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LA. CALUNNIA 

CONVINTA. 


Q Uantunquc dal grand’impcgno de’ 
Difenlbri de’ Riti.c Cerimonie Ci- 
neli potefle argomentarli, che non 
"'lalçiarebbcro paflâre fenza rilpo- 
fta la DIFESA DEL GIUDIZIO fornuto 


contro di loro dalla SedeApoflolica.e dipoi 
publicato in Nankino dal iignor Cardinal 
di Tournon;niuno perô avrebbe mai folpct- 
tato , che dovcflero finalmente ufeir fuori 
çon libelli infamatorii.per ifereditarne l’Au- 
tore;e che lafeiando da parte la materia con- 
troverIà,6 per dir ineglio giudicata.dovefle- 
ro ricorrcre ad aceufe per(bnali,che nulla fa- 
rebbero al ca(b,quantunquc fofTcro altretan- 
lo vere,quanto (ono falfc, e calunniofc. Che 
importa al punto prclènte, le l’Autore délia 
J)itefa forte anco Gianfenifta, b amicode’ 
GianleniAi ; mentre ogn’un sa, che gl'errori 
di Gianfcnio fopra le raaterie délia Grazia_. 

A a non 
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4 LA CALUNNIA 

non hanno conneflione , ancorçhe mininu , 
con l’Idolâtrie Cinefi? C^uedo è lin modo di 
difenderlî non da valorofo mi da maligno; 
non da Uomo d’onorc, mà da difperato. Mà 
giàda molto tempo hanfi aquidata la pre- 
fcrizione di quel nobile artificio.di fcredita- 
re con fûlfè acculé, ed in particolare con la 
tanto decantata taccia del Gianlénifmo.chi. 
unque non la fente con Ioro;non folamente 
nelle quedioni délia Grazia,dove per la con. 
neflîonc délia materia , potrebbero averti 
qualche apparenta le lor ca!tirinie;ma ezian- 
dio nelle mitcrie morali , attatto iontane; a 
nel punto deüb dell’adorazione dovuta ai 
vero DioCreatore del tutto: in cui couven- 
gono non folamente gl’Eretici , ma ancora 
gl’Ebrei ed i Turchi . 

Indarno la Santa memoria d’ innocen- 
zoXll.per metter qualche frenoàquella fçif- 
matica tcmerità.proibl con grandilïimo fen- 
timento, li 6. Febrajo 1694. il tacciar’alcu- 
nodi Gianfenifmo.quando non codafle con 
legittime pruove , ch’egli avefle infegnata.b 
lodenuta qualcheduna delle cinqite Propo- 
lizioni di Giantenio : efléndo pii't che mai 
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srefciuto l’abufo di tal’accufa, altretanto te- 
meraria.quanto à lor familiare . indarno il 
SantoPadre fgrida i pertinaci dalVaticano: 
•Ad extinguenda Tbeologorum ,jam pridcm in- 
ter fefe excitât a diffidi a, quant tint inLomitio pof- 
fitmits , prœftntilws noflrit Mundetis injungi- 
Mits , né nll a. ration! qncrnqnam raga ifta accu- 
fatione , & invidiofo nomiu; ’Jjnfcnifini train - 
ci t aut nuncupari finatis $ niji priât fifpcthtm 
tjj'r légitime con/literit , aliquam ex bis Trope - 
Jitionibus docuiffc , au! t enuiffe &c . montre à 
dil'petto délia Religiane, ed’ubbiJicnza , pit'i 
che mai .tguzzan le lingue , fervendoli di 
fprone , non di freno il vcnerabil divieto. 
(^uell’ardire, d’addoflar à chimique lor pla- 
ce l’iniqua calunnia , hà facti di giorno in_> 
giorno nuoviprogrcHi;cd è finalmente giun. 
ta à si grand’eeceffb , che chiunque con edi 
non acconlente , che s’imbrattino i Criftia- 
ni lafaccia con lo ilerco diVacca da ioro in- 
gcgnolamcntc fantifîcato , e benedetto nel- 
le (-ode di Coromandel; che s’abbruggi 1* 
incenfo , e fi batta la fronte per terra, avanti 
la tavoletta di Confucio; e che a’offerilea la 
te (la dell* Animale più immondo fopra il di 

A 3 lui 



5 LACALUNNIA 

•lui Altare , viene fubito infatnato di Gianfe- 
riil'mo: elàdove il Soinmo Ponteficc richie- 
dc à quefto prcvic coftantiflime prove , ap- 
pb di loro lara pruova ballante , per calun- 
niar chi à lor place , anco un lemplice falu- 
to dato fui finir d’una lettera ad un Sog- 
gcto i battezato da loro tal vo!ta per Gian- 
lênilta . 

A’ quai fine poi venga pratticato da loro 
un si maligno artificio , non è cola difficile 
da l'coprirfi ; ed ogn’uno pur le n’avvede . 
Non è ad oggetto di combattcre l’altrui er- 
rore b fuppoilo , 6 creduto ; mà per difen- 
der cosl à man falva il fuo proprio : tentan- 
do impaurir con tali accufc chiunque hà 
petto di loro opporfi ; accib per tema di s) 
odiofa , e pregiudicialecalunnia , le’n vada 
in tanto abbandonata , e (ènza difefa la Vc- 
vità . 

Tal fîi l’artc de'Semipelagiani per ifeher- 
. mirfidacolpi mortali , che in loro Icaglia- 
vano i Oifccpoli di S. Àgolhno:3^o/iejiim ■ 
que , dice S. Prolpero , nos contra cos difpu- 
tationcm fnjcepimus , dixerunt, nos ex lîitrcti- 
cortitn argutiis contra si agerc . Fi dentés cnim 
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feita fttptrari , ut rtf pirate non poffint , banc 
calomniant , fcmper Çatbolicis il rodant, ut dura 
riment , fp b&rcticcs infant a ri , in Jilcntio locjue- 
lam veritatis arBarent.Dh tali Macftri Phan- 
no imparata li Confuciani d’oggidl ; li qua- 
li doppo aver vilipefo con varii libelli un_. 
Patriarca , un Legato Apoftolico , un Car- 
dinale di Santa Chiefa, come un Uomo fen- 
za prudenza , fenza giudizio , Icnza fapere , 
quart chc con un tratto di penna egli ave rte 
diftrutta tutta la CriftianitÜ délia Cina (ab- 
bcnchc fia rtato il di lui Dccrcto dichiarato 
da Sua Santità conforme in tutto, e per tut- 
to alla Decifione délia Scde Apoftolica ) fi- ' 
nalmentc miglior mezzo non trovauo , per 
ifereditar chi Difende dallc.loro criticfie co- 
bi fante Diffinizioni , clic ditrattarli sfaccia- 
tamente da Erctici . 

Mà nel libello infarnatorio , publicato da 
loro contro il Difenfore dcl Giudizio Ponti- 
ficio , v’è ancora di peggio.Con ecceflo di 
ftravagante cccità , fi dichiara apertaruente 
chiunque n’è l’Auttore , d’aver cavata Ja_. 
niaggior parte delle lue acculé da cert’altro 
Giefuita , il quale mafclierato fotto il nurar 
A4 di 



170 


f 



3 LACALUNNIA 


~di Teoioro Elcuterio , fcrifle cinqu’ a nui fl 
contro la famofa Iftoria delle Congregazio- 
ni de *fnxiliis:quv>do per altro non pub egl’ 
ingnorare , che fia ftato quel medefimo già 
picnamcnte confutato , e Convinto di mille 
calunnie;e chetutte quelle maledicenze.che 
M egli cosl religiofamente trafcritte , fono 
ftate fingolarmente rifiutate nel quinto Li- 
bro , délia féconda cdizionc , dell’lftoria ac- 
cennaca, dalla pag. 649. fino alla pag. 66 4. 

Quefbafola confidcrazione potrebbe dif- 
peniàrmi di rifpondere nuovamentc ad un_» 
cosl ferrplice, ed importuno Calunniatore : 
tiè altro vi vorrebbe per chiuderli la bocca , 
cbe quelle parole di S. Agoftino : ’Jam ref- 
fonjum efl'.mbil iiofi dicert potes:tace,fi potes . 
E fi corne manda egli con tuttà confidenza_i 
il Lectore al fuo Teodorv Eleuterio , per vede- 
re corne in fonte le cofe ; cosl baftarebbe_» 
inviare il Lettore alla rihutazione , che fe n’ 
b fatta , per veder la calunnia convinta. Tal 
fil veramente il mio primo penfierec^ mà 
avendo poi fatta rifleilione, che la confuta* 
zione fuddetta del primo Calunniatore è in 
lingua Latina, ignota il moki di quelli > nel- 


! 
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'■ CONVINT A : 9 

fe cni mani caderà ’1 nuovo libello , e chc_» 
quella è ripofla in un granVolume in foglio, 
del quaie non hà ogn’ uno il commodo di 
provederfi ; h6 final mente mutaco parere_», 
ed h& flimato nccelfario rifpondere di nuo» 
vo in volgarealla vil calunnia rifarcinata_> 
per il volgo ; ed’ inlieme aggiullar la rifpo- 
fta al commodo , ed all’inteliigenza di tutti . 

Non èperb miopenfiere d’intraprendere 
la difefa di quanti vengono infamati nelle_» 
due prime Lcttere di quel fediziofo Libello : 
val’ à dire di varii Vefcovi, Millionarii , c_» 
Letterati di Francia , quali con sfrenata ma- 
ledicenza taccia parimente di Gianfenifmo : 
mentre vivendo efli, ed elTendo allai fuperio- 
ri in virtù , poffono parlar per fe ftelïï, e di- 
fender con più vigore la loro caufa , le per 
forte non ftimafTero meglio lo Iprezzarne 1’ 
ingiuria, làgrificando a Giesi'i Crocifiifb F 
ohor calunniato , corne tante voice gi’han- 
no offerta la loro vita . 

Solo , per ribattere la confeguenza, che_* 
necava l'imfamatore contro l’Autore dél- 
ia Difèfa, per cui unicamentc m’ intcrello al 
prefente, riflectero di paflaggio, chc quand’ 
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enco rcftafle provata l’accula di Gianfenif*- 
mo data da lui à que’ degni Perfonaggi.non 
per queflo reflarebbe provata la teineraria-» 
Propofizionc del Kiflcllivo , coilvinta già 
di fciocchezza, e d’anacronifmo , cioè : Che 
li Gianfimfti fiano flati li primi ^tcctifato'i iii» 
tjucfla c.wfi: e mcn’anco reftarebbe impugna- 
ta qucft’altra deli’Autorc délia Ditelà:Che 
in qm (la Controverjia tic ïïjti Cinefi , non v' bi 
die firc il GianfeniJ'mo , ne Centra per nient e . 

E quanto s’afpetta alla prima Propofizio- 
ne, ella non pub elTcr vera , nientre è fonda* 
ta fovra un principio , fuppolto vero dal 
Calunniatorc : mà che in verità è tutto fal- 
lu . La prova di cib si è , perche non con_. 
altr’afluzia fi prétende adeflo , che ’l Riflelli- 
vo , per ptimi ^ Iccnjaturi de ’ l\(ti non habbia 
intelb quelli , i quali fecero la prima disfida 
fin dall’anno i6?$. molto tempo avanti,che 
naleefieil Gi.infenifino ; mà quelli. foii Mif- 
fionarii Franccfi, che hanno rinovata la lite 
■l'otto Innocenzo XII. nell’anno 169?. fe_» 
non perche s’ immagina , che doppo ii Ûe- 
creto d Innocenzo X. e d’AlelTandro Vll-jû» 
da moi dan ni quejla lite Jojjs poco msn » die Jo‘ 
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fit a ; e fi >/v effe nellaCina in un grau filenzjà\ 
ed in alta pare : onde poi ne lègue à fuo mo- 
do, che la nuova illanza dc’Alillionari Fran- 
cefi , fia corne una nuova eau fa , cd efli i pri- 
mi Accufatori; li quali provandofi per lui 
Gianlènifti , chiaro cosl apparirebbe , eiïèr 
ftati i Gianfenifti i primi Acculâtori ; e ver- 
rebbecosl il Riflcllivo difefo dallo iciocco , 
cd ignorante anacronilino . 

Ora quefta fondamental fuppofizione fi 
come è fallîfiïma , cosl vien convinta per ta- 
ie con la forza d’infiniti Strumenti airtentici. 
da quali coda , ed è chiaro, elle doppo il 
Decreto d’Alelfandro Vil. ulcito nell’anno 
1 6<i6. continuavano piùche mai nella Ci- 
na le differenze: pretendendo que’ primi Ac- 
cuf.itori de’ Riti Ginefi.chc l’efpofizione del 
Giefuita Martinio , fopra cui fù dato il De- 
creto , folle in parte l'alfa , cd in parte dimi- 
nua . E le qui ne volcls’io far pompa, quan- 
ti mai ne potrci portarc in campo? Sono 
qucfli le tante voice rifiampate continuatc 
illanze di tutto ’l corpo de Miflionarii Do- 
mcnicani appreffo la Santa Sede Apolloli- 
ca , per l’aboiizionc di quelle Idolâtrie : vo- 

glio 
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glio dire , il gran Memoriale , prefentato da 
otto Millionarii Domenicani alla Congre- 
gazionede Propaganda Fide li ji.Maggio 
1661. Li Quefiti prefentati alla Congrega- 
zione del S. Offizio.e rifoluti per cômillione 
délia medefimadal Sig. Cardinal di Laure, i,e 
Sig. Cardinal Bona,Ii 27. Novembre 1669. Il 
Decrcto délia medelima Congreg. dato ad 
illanza de’ Millionarii Domenicani , e con- 
fermatoda Clcinente IX. li ïo. Novembre 
dell’anno flelTo , il quai dichiura , chc tanto 
il Decreto d’Innocenzo X. quai riprova i 
Hiti Cinefi , propofti da Gio: Battifta Mo- 
râlez Domcnicano , quanto quella d’Alef» 
Ikndro VII. che ne permette cert’altri pro- 
p jfli dal Gieluita Martinio , devono egual- 
niente oilervarfi, fecondo le varie circoftan- 
zc , efprefle in ambiduc . Piit , i Dubii pro- 
pufti ncll’anno 1670. all’lnquifizione Gene- 
rale di Koma dal Padre Domenico Nava- 
retta , e decili li 22. Aprile , per commilfio- 
ne délia medefima dal Sgnor Cardinale di 
Laurea , e dal Padre Mirabello Qualifica- 
tore de! Sant’ Offizio : e l’Atto publico , ed* 
autenticode’ Mifiionarii Domenicani jdella 

Ci : 
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Cin» , fatto li 1 6. Décembre 1691. li quali 
proteflano folenncmente in prelenza de’ 
Prelati , de’ Teftimonii , e d’un Notaro ; e 
provano con buoni Strnmenti, che que’ pri- 
mi zelanti Miffionarii délia loro Religione , 
quaii al principio condennarono il culto di 
Conflicio , e degl’Antenati defonti , ftette- 
ro fempre coftanti nello fteffo fentimento j 
in cui edi ancora mantenevanfi rifoluti , e_» 
concordi . 

Nè giova all’Acculàtore il propor , corne 
in pompa, la teftimonianza del Velcovo d’ 
Afcalona , nella fua Lettera, data li 17. No- 
vembre 1700. in cui afferma, che la Senten- 
M de* Padri Oomenicani cra quafi abbando- 
nata,quando ft'i rinovata da Miflionarj Fran- 
ccfâ li lite ;e chegl’Agoftiniani , © France- 
feani aveano mutata bandiera : Cib , dico , 
non giova : primo , perche quand’anco cib 
foffe vero , non provarebbe quel tanto , ch* 
da lui fi pretende ; cioè , che la lite già fofse 
fopita , almeno quinto aili Domenicani : 
mentre quefli tuttavia continuavano ne’ fen. 
timenti di prima , corne s’è dimoflrato . 

Sççondo , perche la teftimonwnza del 

Vç> 
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Velcovo d’Alcalona non 6 d’ alciina autori- 
tà , cffcndo ei*Ii non mono , che i Giel'uiti , 
impcgnato pur la parte contraria; egual- 
mente ribelle aile Decifioni dclla Santa Se- 
de.ed inimico dichiarato.e icoperto delJa_> 
Giurifdizions Apollo lies . Terzo,pcrche_» 
in qucflo particolareè ftato politivamentc 
contradetto , tanto da Padri Franceicani , 
quanto da Padri Agoftiniani : corne è mani- 
fedoda trè Lettere del P. Gio: Nicojo De 
Kivera Millionario Agoftiniano al Sig.Gio: 
BafiTet Provicario Apoilolico. fpedite li <2.q 

.Marco 1694. ed *1 primo Decëbre 169;. 
c dalle Lettere di Monfignor Vcfcovodi Be- 
rit Francefèo di LioncITa France feano , e_» 
Vicario Apollolico datç li 1 1. Settembre 
1 69 ? . del Padre Luca Toinafo dell’ Ürdine 
ftcll'o li ô.MaggiodclPanno fudetto:e deiPa- 
drcGiacomo Tarin CommilLrio Generale 
dc’Francefcani délia Miliionc délia Gina,(ôtr 
toli 24.Luglio tôpj.c li^.di Decëbre 1694. 

Qua nto all'altra Propofuione délia JDife- 
Fa , cioè , Che il GUinfei^fwo non hà (bf 
1 ” qiicjht Controvcrfia dt< Ifcti Cinefi ; t (ht no* 
T.\inra per iticuta ella egualmente bepcfuf- 

lilîe- 
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fdterebbe, quantunque vcnifll- provata quel- 
Jafciocca impoftura, chc li nuovi Acculàto- 
ri de’ Riti fiano veramentc Gianfcnifti . Ed 
in vero non entra con ragioue il f improve- 
ro di Giinfenifino irt tutto ciô.che da’ Gian- 
fenifti viene infegnato mà in ci6 ioUmen-, 
te , ohe da efli , corne uli ; cioè corne infetti 
degl’erroti di Gianfcnio, viene oftinata-. 
Hicnte foftenuto ; fi corne non entra il Cal- 
vinrfino in.tqtte le materie dottrinali, che da 
MiniftriCalvinifti vengbno trattate , bdif- 
putate;màin quelle Ible, nellc quali , pet 
adefire à Calvino.fi allontanano dalla Chie, 
fa . Altrimente bifognarebbe dire , . ch’en. 
tra ÜGuinfenifrbo neUeDifput* . a v il te dal 
Signer Arnaldo contro varii Miniftri Pro- 
teftanti, per difender I* verità del Miftcrio 
dell'Eucariliia : e ch’entraiiCalvinifmo nel- 
l’Operaq comporte dalJVlinittro Abgdie,pef 
difbndeée la verità délia Xeligione Crirtiana 
contro gl* Ateifti.Ji Maomettanj.egl’Ebrei. 
Ota (ht non vede , cheglV-rori di Gialenio 
nellc. materie délia Grazia inon. banno coe- 
tenza veruna con le Contrbvét/te intarno l’ 
Jdolatric Cinefi je cbela;quaJjtà ; di.Gjanlç* 
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nilla in chi fi rende Accufator di que’Riti , è 
totalmcntc foreftiera , accidentale , ed im- 
portuna ? 

Tanto bafta , per far veder di paffaggio , 
che le calunnic fparfe nella féconda Lettera, 
contro li Vefcovi , c Miiïionarii del célébré 
Seminario di Parigi (à quali lafeio la cura 
di far più ampiamente le lor difcfe)non han- 
no punto che fore al cafo prelènte : e che fi 
corne non giullificano il maligno , e fciqcco 
anacronifmo del Riflelfivo, cosi non com- 
battono la Propofizione lbpra accennata_. 
dell’Autore délia Difefa del Giudizio Pon- 
tificio. '* . 

Solo dunque intraprendo P aflunto di 
giuftificar queft’Autore, quai viene princi- 
palmcnte caiunniato;ed al quale fpecialmen. 
te vien’indrizzato ilLibello infamatorio:tra- 
lafciando ogn’altra cola , che non porta fe- 
co alcun’inftmia : al che fi potrà rifpondere 
•in qualch’altra congiuntura . h 
1 E per far fubito toccar con mano la flra- 
vagantc , e cieca temerità del maliziofo Ca- 
lunniatore; chi di grazia non refterà fomma- 
wente forprefo, jn veder, çhc s’incolpi sfac- 
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ciatamente di Gianfèniflno, e che fotto var>i 
pretefli, c frivole congiettures’addofli uns 
tal macchia ad un Uorao , il qualc fin dal 
tempo , che hà potuto formare qualche gio- 
dizio nelle materie 1 eologiche , s’è dichia- 
rato aperco ncmico degl’errori diGianfenio, 
e de’ Gianfenifti ? Già dall’anno 1684. pi- 
gliando egli nella Sorbona il Grado di Bac- 
celliere, nelle fue pubbliche Conclulioni fo- 
ftenne le Bolle de’ Sommi Pontefici Inno- 
cenzo X. ed Aleflandro VII. contro Gianfe- 
nio ; e difefe le PropoTizioni contradittorie 
aile cinque dannate di quel Vefcovo . Lo 
fteflb fece di bel nuovo nell’anno 1 689. nel- 
la famofa Conclufione chiamata comune- 
mcnte Sorbonica ; nella quale per lo fpazio di 
dodici bore continue fi rifponde ad rjnodli- 
bct , fenz’afliflenza d’alcuno. Jndi nel prin- 
cipio deü’anno 1 ôÿo.ricevendo il Grado di 
Licenziato, fottofcriflè il Formolario prc- 
fcritto da Aleflandro Vil. fecondo ]’ufb,e le 
leggi di quella fàmofa Accademia. Il che fo* 
'io bafta,per togliere ogni fofpetto diGianle- 
nifmo; già che niente di piii richiede 1*_» 
Chicfa da quelli ftelfi , che aveflêro dato 

B quai- 
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qualche motivo d’efler creduti inclinati à 
tali errori . 

Ni ivi perb s’è fermato l’Autore della_» 
Difefa , clie con tarua teroerità vicn’ora tac* 
ciato dalla malignità de’ fuoi Emoli . Pero- 
che non folo col corfo del tempo non mut6 
que’ primi fuoi (êntinienti, mà gli hà fempre 
pii confermati , e lodcnuti publicamente . 
Non hà cgü nei Libri , dati di frefeo alla lu* 
ce( nei quaii non gli correva obbligo alcu* 
no di dichiararfi ) combatcuti con tutta la_j 
forza dello fpirito quegl’errori ? Non hà di- 
fefe con cattolico zelo le Bollc Pontilîcie 
in qucfba materia ? Non hà approvato , e lo- 
dato il Formolario d’Aleflandro Vll.e le_j 
Decifioni delIcAnTembleedcl Clerodi Fran- 
cia fatte per l’ammiflionc, e folcrizionc del 
medefimo? Non hà per fine elpreflamcntc 
ibllenuto che’l fenfodel librodi Gianfenio 
i totalniente contrario à quello di S. Ago- 
itino , di cui prétende di farfi argine ; ed af- 
fatto oppofto à quello délia Scuola di S. 
Tomaib , del cui manto vorrebbero coprir- 
fi i moJcrni Gianfenilti ? Leggali per grazia 
tutto il cap. i a. dell 'yiugnjlintts vimticAtxs , 

da 
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datai publicato nell’anno 1704. dalla pa- 
gina î6o. lino alla pagina 275. ove tutti i 
giudizj formati dalla Santa Sede, c dal Clc- 
ro di Francia contre Gianfenio, fono riferi- 
ti , approvati , c lodati . Leggafi parimente 
la Scbola Tbomiflica vindicata, Itampata ncll’ 
a no 170 6. * 4 nim.tdvcrftonc undeciina pagi- 
na s 1 -ove fi difendc , corne domina di Fedc 
profedato dalla Chiefa Cattolica, la contra- 
dittoria délia prima Propofizione di Gianfe- 
nio ; dalla qnale fi sà, che tutre l’altre quat- 
tro dipendono: 7 ^ulU Dci prxceptajujlis vo- 
lent i b 11 s , & con.mtibui , fecnndùm pr a fait es , 
quas babent Vires, ejfe impojfibtlia , Cratiam- 
que , qua poffibilia fiant , non deejfe, Ecctcfix fi- 
dsm ignofco, pro qun fangnlncm fundert nibi 
•uotumcfl . Leggifi final mente l’Afiimavver- 
fione , 5 fia Rifleflione 42. délia medefima-. 
Opéra, dalla pagina 208. lino alla pug.:i3 ; 
dove fi prova e per autor ità , e per ragioni 
la dilcrepanza infinita , elle pafla ira i omi- 
lli , c Giani'enilti nel modo dilpiegarc Ja_. 
forza , c vigore délia Grazia efficace . 

Con ugual zelo , c lervore hà egü fofte- 
QUti li medefimi lèntimenti contro Gianll*'* 
B 2 nio 
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nio nelle publiche Lczioni , daluiavute_. 
neli’Univerfità di Padova , ogni volta che 
gli è caduta la forte di trattar le materie de U 
la Grazia : corne ncgl’anni 1699. e 170 3. 
del che fe ne trovarcbbero in mano di molti 
le pruove , fe l’ufo di qucft’Accadcmia por- 
talle di dettare Scritti alla Ciovcntù , e non 
più tofto di confegnar le dottrine , e le pu* 
bûche Lezioni alla pura voce.Anzi fe la cie- 
ca parzialità di tal’univerfo di quelli ftefli , 
che fanno la parte d’Accufatori.non li chiu- 
defle totalmcnte la bocca.e non li trattenef- 
fe dal far giultizia alla verità , potrei con_. 
tutta ftcure/.za chiamare in reftimonio di 
quanto dico due Perfonaggi qualifjcati , li 
quali trovjtifi à cafo prefenti ad una di det- 
teLezioni,fentirono à trattar’, e provarqued’ 
affunto, al che fi ridncc oggidl tutta la con- 
troverfia del Gianfenifmo ; cioè , che le cin- 
que Propofizioni dannate da Innocenzo X. 
e da Alefiandro VU. non Iblo lono eretiche 
nel loro fenfo pr^ prio , e naturale , iu fcnjfk 
obvio , quemverba frefeferunt ; ma eziandio, 
che corne tili fi ritrovano in Gianfcnio.Dal 
che molfo uno di Joro,neJi’ufcir dalla Scuo- 

ia> 
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la , e rivolto nel fare i foliti complimenti al 
ProfeHbre,da cui ci6 con varii tefli diGian - 
fenio era ftato provato : Mifpace ( difle i 
cb c non fia fi ritrevato in quefiaLetpionc USignor 
C. H- il qiiale fc bene coifi-JJd,cbe le cinque Tro- 
pefaioni jouo ircticbe t e ptrcid con tnttagiufli- 
^ ia condannuta prétende nulladimcno , cber.cn 
fi ritrovino in f nfo eretico, neli' Opère di Gian‘ 
jenio : al che rilpofe forridendo il ProfdTore: 
Molto pin J'piace à mè . che non fiafi ntrovato 

f re fente il Tadre l{ettor de G acciè ve- 

dejje , quant « fen^alcun fondamento li fuoi Ta * 
dn mi fp icciano per Gianfrn.fla . , 

Doppo tante pruove cosl evidenti.e con- 
.vincenti , che li fentimenti ded’Autore dél- 
ia Difefa fono candidi , e puri ; e ch’egli à 
lontaniflimo da quanto pub aver una mini* 
ma apparenza di Gianfcnifmo , chi mai po- 
trà leggere fenza naufea i ftiracchiati para, 
logifmi.ed i fciocchi ragionamenti del libel- 
lo infamatorio con cui fi sforza il di lui Au- 
tore di render fofpetto di quell’Erefia , chi 
tanto coflan temente , e publicamente l’hA 
combattuta ? lo per me , à dire il vero , fen- 
to renitenza in rilblverc , fe h6 da rilpon» 
B 3 dere 
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tlcrc più tofto con ferie , e Code rifoluzioni , 
ovcro con !c rif.ite, à tante frafeherie , e dc- 
bolczzc : mentre fono tali , e cotanto inette, 
che ni mcno potrebbcro fare una minima-j 
lofpczionc contro una pcrlona , quai non 
avelfe , corne n’ hà in abboRdanza l’Autor 
délia Difefa , una benche picciola prova in 
favorc . 

Ecco in foitanza à che fi riducono tuttc 
quelle, clic fi ritrovano fparfb neile due pri- 
me lettere de! Libello ; e che fbno gettatc_» 
corne dj pallaggio , per difporre il Lettore , 
à ricever pi « faeilmente quel fafcio , che ri- 
trovafi poi nclla terza . 

La più frequente , e decantata invenzio- 
nc di quel Romanzo fi è , che l’Autore dél- 
ia Difefa trovifi regiftrato nella Cifra de_» 
Gianfenifli.col nome fintodi Banneretidan- 
docosîad intendere à fempliciotti , ch’an- 
cor cgli , corne arrollato , debba effer délia 
brigata . Vano , e puerile artificio ! Màal- 
tretanto maligno in Italia , dove non fapen. 
dofi cola fia detta Cifra , fl i ma fi faeilmente 
dover eflere una qualche fpecie di regiftro , 
à cataiogo de’ Çiianfcnifti confederati ; li 

qui- 
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quali , per non efler conofciuti (la alcuno , 
comparifcono in publico fotto l’ ombra d’ 
un nome finto . Sappiafi dunque ( giacchc__, 
Dio hà voluto , che fi trovi inferita tutta in- 
tiera nella Caufa Qjtcfnelliana dalla pag.320. 
fino alla pag. ; 27. ) quefla non efier’altro , 
che una Cifra di duecento , e diecilctte no* 
mi finti , délia quale fervivanfi certi Signo- 
ri tacciati di Gianfenifino , per carteggiar 
' trà di sè con maggior (egrete/za , e ficurez- 
za ; nella quale fi corne trovafi il nome dell’ 
Autore délia Difela , cos) trovanvifi quel li 
d’una infinicà di Letterati di Francia , Spa- 
' gna, Italia , Germania , e Fiandra . Mà cio 
che pib importa , vi fi ritrovano parimente 
con le loro Cifre li nomi di trè Sommi Fon- 
tefici , Jnnocenzo XI. e lnnocenzo Xll. e_. 
Clemente XI. di due Rè di Francia , e d’in- 
ghiltcrra , di trentadue Cardinali , di mol- 
tilfimi Vefcovi, de’ primi Offiziali délia Cu« 
lia Komana ; anzi li nomi communi della_. 
maggior parte degl’Ordini Rcli-iofi délia 
Chielà , cioè de’ Francelcani , Agofliniani, 
Domenicani , Carmeiitani, Oratoriani , c 
degi’iftefli Gicluiti , chiamati per foprano- 
B 4 me 
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me Les bouliers . Che per 5 , fe il ritrovarfi 
in dctta Cifra il nome dell’Autore délia Di' 
fcfa , fofle indizio , à prova di Gianfenifmo, 
bifognarebbe per la (îelTa ragionc tener per 
Gianfenilti quali tutti gl’Ordini Kcligiofi , 
fenza eccettuarneli Gieiuiti i primi Officia- 
Ji délia Curia Romana , la rnetA del Sagro 
Collegio , ed i trè ultimi Sommi Pontefici , 
comprefo il Régnante . 

Poco meno ftravagante, benchc più ridi- 
colofa è la prova , che ne lôggiungc nelle 
pagine 1 4. 1 s , . e 1 6 . Sentiamola in grazia , 
per ammirarne il pela, e la forza . Portando- 
fi in Roma ( dic’egli } Moulignor Pietro 
Coddè Arcivcfcovo di Sebafte , c Vicario 
Apoftolico delle Miffioni d’OIanda , fîi fa- 
lutato dall’Autore délia Dit'efa nel di lui 
palTaggio per Padova J’anno 1 7oo.ora quel 
Soggctto era accufato di Gianfenifmo,e per 
quello era citato à Roma ; e dipoi fù dépo- 
rt 0 per tal motivo dal fuo Vicariato.Co(la_# 
ancora da una Lettera fcritta da Roma in 
Fiandrada unodcl lèguito di quel Prelato , 
che moftrô in quella eongiuntura il medefi- 
mo Autore liir molta Rima del Padre QulT- 

nel 
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neJ ; il quale è ftato dipai condannato , co- 
rne Gianfenilh dall’Arcivefcovo di Malines 
Panno 1704. Da quelto ne deducc ilbuon 
■ Komanzierc queilanobileconièguenza:dun_ 
que l’Autore délia Difefa è confcderato co’ 
Gianfenifti , 

Se Dio per fua pieti non concédé ad ogn* 
uno lo Spirico di profezia , per prevede- 
re, ed’indovinare cos’abbia da fuccedere à 
quelli , con cuianco di paiTaggio fi tracta , 
certamente, fecondo A quefto modo d 5 argo* 
mentare , tutto’l Mondo è in évidente pe- 
ricolo di diventar Gianlenifta ; mentre uruj 
atto di corcefia, 6 una iemplice dimoftrazio- 
ne di Rima verio tal’uno , che di poi verrà 
condannato di Gianlenifmo , bafta per farci 
palfareapprcflo il Mondo per tali . Se quel- 
ïi , che pongono tanto Rudio in dar queil* 
taccia à chiunque lo r piace , hanno in tutti 
i luoghi , per dove pafsb quel Prelato nd 
fuo viaggio di Roma , Juogate fpie , chc_, 
avelTero in cura d’oITel-vare, e notare chiun- 
que vifitavalo.6 (alutavolo,averanno , cred’ 
io, accrefciuto di molto il loro RcgiRro de ! 
GianfeniRi . 

Mi 
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Mà dilcorriamola un poco iîil ferio . Pce 
poter formare con qualche (pecie di ragione 
una leggitima t'ofpe/.ione di Gianll-nifmu Co- 
pra uoibndamcnto cos) vano, edincerto, 
bifognarebbe almeno fupporre duecolc:!’ 
una , cbe il detto Prelaco foflfe (lato allora_> 
citato a Koma , corne rco di Gianlénitino : 
Paîtra, cbe calcitizionc folle (lata nota à 
chi lo falutù nel dilui paiïaggio per Padova; 
altrimenti ogn'uno vede , quanto farebbc_. 
untal faluto innocente . Ora niuna di que* 
fie due colé v’intervenne : Perche in fatti , 
per certi motivi , da non efifer’ elàminati da 
lino , non fù citato à Koma corne reo , anzi 
all’oppofto vi fil invitato con niolt i cor- 
tefia , e con efprclfioni d’afietto , e di (lima, 
corne colla dalle Lettere délia Sagra Con- 
gregazione de Propaganda Fide , la quale_, 
inv itolloje fono già date publicate aile (lam- 
pe . La prima , data Ii 25. Settembre 1 699. 
cos) parla : Optim-x quittent p oximi auni fan- 
Ht wdetur te opportunitas invitare ; qui ) , & 
afer os Chriflifidelibus Iniu'gentiarum Tbe- 
fiuros confeqm pot cris ; tuaque eximitt pictati 
jn vipojlolorum limimtm vifitationcycaterorum- 

que 
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que lut jus Vrbis locorum vcncratione fatisface» 
re .... Saniîiffimus Dominas 7{ojler adventen. 
temte, projnmmaj'ua , ac verè patenta béni- 
gnitatc excepturus e/ 2 . L’altra de’ 9. Gtnna- 
ro 1 700. cos) dice : Eminentiffimi Tatres ma- 
gna cum attirai voluptatc inteUexernnt,te bttjus 
Sacra Cotigrigationis invitationibus excitatum 

iter ad Vrbem parare ^tdventus tuus in 

'Vrbem iifdcm Eminentiffimi 1 Tatribus , qui te 
vidcrc , alloqui , atque etiam ampltïli fummo - 
pere cupiunt ,gratffimus eflfuturus . Mà ni 
me no potrebbe formarfi una giufta fofpczio- 
nc contro chi io faiutafTe ncl viaggio, quan- 
tunque egli fofle (lato adora citato , e cio 
t'ofle (lato noto ad ogn’uno ; merci chc Ia_. 
(ola citazione avanti la condanna, non pro- 
va , un Uomo efler di mala dottrina , e taie, 
che ogn’uno fia tenuto à sfuggirncl’incon- 
tro . Anzi nè pur la (le(Ta condanna fcgulta 
impedifee li femplici atti di convenicnza , e 
di cortefia verfo una perfona,pcr altro qua- 
Jifîcata; quando c(Ta condanna non porti t'e- 
co la fentenza di Scommunica maggiore_, . 
Nel rdlo l’Autor délia Dilefa pub giurare , 
chc non aveva egli mai per l’avanti cono- 
* fciu- 
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fciuto quel Prelato ; e che per altro non lo 
vifit6 rtel fuo pallaggio , fe non con l’occa- 
iionc di l'alutare un Keligiofb Domenicano , 
ch’egli aveva in lua compagnla. Quinto ail 1 
altro fatto , potrei con tutta franchezea ne- 
gar quanto dice la Lcttera acccnnata, giac- 
che è di una perfona , à cui non fono tenuto 
dar fede in cii> , chc IcrilTe , ed in che forfc 
alterô con cfagcrazioni le cofe per farfi ono* 
re appreffo à luoi corrifpondenti . Ma via , 
concédait , che l’Autor délia Difefa avefle 
ailora in qualchc tamiliar dilcorfo ditnoflra- 
to di far qualche (lima del Padre Quefncl ; 
gli bafta perà.per dtfendcrfi , il folo riflct- 
tere , che cibaccadè quattr’anni avanti, che 
quel Padre fofle (êntenziato dall’Arcivefco- 
vo di Malincs ; ed* in tempo , ch’era in non 
poca faina di Uomo virtuofo , per le varie 
Opéré, da lui publicité . E poi quai Leggc 
v’è nella Chicfa , 6 nell’umana focietà , chc 
ci oblighi à dover eirer Profeti , per indovi- 
nar II cafi futuri degl’ altri , accibfi neghino 
li tratti di (lima , e di cortefta , per gl’infau-" 
fli accidenti, ch’hanno da fucccdere ia_. 
avvenire ? 


Con 
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Continua l’Acculàtoreje nelle pagine i?i 
e 19. fàuna lpecie di dclitto all.)ottordi 
Sorbona , perche cfcluda quanto pub dalla 
Caufa de’ Kiti Cinefi i Gianlênifti , e s’ affiii 
tichi di Icvar’ il lôfpetto di fegreta intelli- 
genza con loro, di cui veniva tacciato nelle 
dodici Rifk'fliani : dal che ne cava , che rcal- 
tnente hà intelligenza con efli . Ma chi non 
riderà d’una fimile confeguenza ? Si pub mai 
dir cola , che pib meriti di fquaqquerarvi fo- 
pra le rilà ? Secundo le regolc di quefta_. 
nuova Oialettica , il giullificarfi dal fofpet- 
todi Gianfenifmo , à una prova delGianfe- 
fmo; & il non voler aver commune una_» 
• caufa con efli, è un conferruar , che fi crede, 
e fi fente co loro.Si pub mai dar cecità mag- 
giore? Non fi meravigli dunque il Mondo 
cattolico , che il numéro de* Gianfcnifti fia 
' cosl grande nel regifiro di coltoro : la loro 
Ibia accula, data anco di pafiaggio in un lib- 
briciuolo,ba(la à far talc chiunque à lor pu- 
ce . Perche , fe coil accufati publicamente, 
'' non parlano , per giuflificarfi , la commun 
lcgge vuole , che ’l loro filcnzio fia tcnuto 
per una fpecie di confenlo i qui tacet , con » 

Jeu- 
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fentirc videtur.e s’all’oppodo intraprendono 
di giudificarfi, la nuova Dialettica infegna, 
chc la defla giudificazione dal fofpctto di 
Gianlènifmo £ una prova d’cflcr Gianfenidi. 

Mà eccovi un altr’accufa,ancora pifi ftra* 
vagantc, nelle pagine 19. ao. e îi.Ladam- 
pa , dic’egli , del Sagrifizio l'olennc di Con- 
fucio, clic fi didribuiva allieme col libro dél- 
ia Difefa , è fatta ad imitazionc de Gianfcni* 
di : perche foglion’cfii fparger ncl volgo fi- 
mili d impe.à g'oria de loro Eroi,& à feher- 
no de loro Avverfarj; il che lo l'ciocco và in 
perditempo confermando con una lunga fé- 
rié d’efempj . cavando di cib , che l’Autor 
délia Difelà fia G anfendla . 

Fin’ad ora ho crcdtito , chc ad altro non 
miraflero quedi Batte atori de’ Gianfenidi , 
fe non di Gianfeni ’are i Teologi , ed altri 
Soggetti Letterati: mà io fono d ito in erro- 
re; perche da quedo lottile difeorfo m’ac- 
corgo , che tutti li .Stamp tori , Scultori , 
c l’itiori fono tenuti da .uro per Gianfenidi. 
lnfatti poche fcuiture , 6 pitture vengono 
fatte , (e non a tal pretefa imitaziorte ,e ma- 
niera de’ Gianfenidi ; val’ a dire , b à gloria, 

b à 
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6 à fcherno di qualcheduno . Anzi fond 
Gianfenifti gli flelli Giefuiti , Autori della_» 
nuova Cenl'ura d’un Libello intitolato Confi- 
derayoni &c. menrre ad imitazione de’ me* 
defimi, v’han fjtto in fine flampare un rame, 
che rapprefenta le Cerimonie pnliticbe délia— t 
Cina aàli vivi : e cii> , conforme (i vcdc_», 
à gloria de Cinefi , cd’ à fcherno de’ Millio- 
narj loro contradittori . Benche, à d;re il 
. vero, nella rapprefentazione del folenne Sa- 
grifizio di Confucio non v’ è fcherno ve- 
runo délia Compagnia, montre nella deferi* 
zionc aggiuntavi , non fi parla nè de’ Gcfui- 
ti , nè di litc , che per queito fia nata trà.lo- 
ro,ed altri.Nè pu6 dirli da alcuno con veri- 
tà e fenza nota di temerario , anzi fènza farli 
ridicolo à tutto ’l Mondo, che fiaqueila uni 
tuera invcn^ioite del Sorbonlco: montre quelRa w 
me altro nôè,che una fedelifiima copia d’un 
' altro publicato in Roma , in Napoli , in Ge- 
nova , ed in Milano trè mefi avanti; nè altro 
rapprelénta intorno al Sagrifi/io di Con- 
fucio , fe non cio , che vicne delcritto nel 
quarto Articolo de* Quefiti decifi dal l’on- 
tefice Régnante li 20. Novembre 1704. Fi- 
nal* 
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nalmcnte falla molto nel fatto coteflo cica* 
lonc, in difcorrerlèla fi maie, per poi tac- 
ciarne l’Autore délia Difefarmentr’ egli non 
non hà avuto parte alcuna nella ftarppa del 
detto Sagrifi/.io;nè quefta (a parte del di lui 
Libro , ove in alcun luogo vicnc chiamata : 
mà il folo cafo hà portato , che chi hà fatto 
flampare quell’Imagine.lafaceft’anco diftri- 
buire alficme con la Ditéfa del Giudizio 
Pontificio . 

Ma perdoniamoli il fallo ; e ciè in grazia 
dell’ingegnofa ofiervazione , che fa nel fuo 
Tofl fciiptum délia lettera à carte 24. fe pur 
lo mérita . Ofierva egli , che l’Autore délia 1 
Difefa vicne travellito , e palTa fotto ’1 nome 
d’^tugu/linus Je Blanc , nella fua Storia Jcj 
^uxitiis:Qucir^iitguflinus,il di lui nafo, fen- 
te un no sà che (idi’^fnguflimis diGianfenio. 

Sciocca freddura ! Dunque ogn’altro, 
che à forte prenderà il nome d’Agoftino, 
farà fofpetro di Gianfenifmo : perche Gian- 
fenio intitolb il fuo libro dellaGrazia ^tugu- 
ftinus ‘Jai fenii . Non voglio qui elàminar li 
inotivi, che intervennero, di publicar la pri- 
ma ftampa di quella grand’Opera fotto il 

no- 
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nome d’Agoftino le Blanc . Mà fe non v’è 
mai giufto motivo , perche un Letterato fi 
travefla fotto un nome fuppofto; e fe la mu. 
tazione dei nome fu ’l frontifpizio d’un libro 
è un contrafegno di Gianlenifmo , perche 
poi fu ’l fine délia Biblioteca de’Srittori dél- 
ia Compagnia fi trovano regiftrati più di 
ducento libri , compofii da que’ Vcnerabili 
Padri fotto nomi finti , e fuppofii l Per quai 
ragione li due Giefuiti Gio: Martinon , e 
Stefano des Camps , quali hanno fcritto 
contro Gianfenio , fi lono anch’efli travelliti 
fotto falfi nomi , l’uno d’Antonino Morai- 
nes , l’altro d’Antonio Ricardi ? Per quai 
motivo finalraente quell’altro , da cui fono 
cavate qu„fi tutte le calunnio contenute_» 
nel libello infamatorio , s’èoccultato fotto 
un nome , finto egualmente, e fconvenevo- 
Je? Oquello si ( per (èrvirmi dette parole 
dcl Toftfcriptuw ) è un Uomo di più nomi : 
rie hà uno di noue, un’altro di giorno; uno 
per le ferie, ed’un altroper lefefte. Di gior- 
no, cioè, quand’egli vuol’elTer conofciuto 
per quello , ch’è veramente , chiamafi l.ivi- 
w de Mayçre ; di notte, cioi . qUando corn* 

C po- 
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p o ne Opéré di tenebro, per moflrare , con- 
tr o gl’cfpreiri Oracoli de’Sommi Pontelici , 
che l’erelia di Gianfenio confiée nel domma 
délia Grazia per fe ftelTa efficace , prendc’l 
nome di Liberio Gracia notnclle ferie , quan- 
do s’affiitica per confutare la Storia délie 
Congregazioni de ^tuxiliis , allume quello 
d i Teodoro Eleuterio : nelle fefte (inalmente , 
quando fà pompa délia gloria aquiftata ncl- 
la difela dcl MoUnifmo , viene acclamaco , 
il C aporione de' Cooduttieri di Eiandra . 

Pure , fc la libertà ufata da tanti, d’occul- 
tare il vero nome , in occafione di publica- 
re ail e Itafnpe le loro Compolizioni , diven- 
ta fofpctta (bjamente nell’Autore délia Sto- 
ria de *4uxiliis , nella féconda edizione ogni 
mal fo (petto dovea fvanire ,• mentre il veto 
nome , e le qualità dell’Autore vi fi trovano 
regiftrate ne! Frontifpizio . 

Dalla üevolezza, o per dir meglio fcioc- 
chezza de’ fuddetti primi capi d’accula.tnan- 
dati avanti à prévenir 1* animo de’ Letton, 
pub facilmente congetturarli da ogn’ uno la 
qualità degi’altri , che vengono gui , fotto 
allalcoftadi cosi nobili preludj . Tutto- 
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che vengano portati con tanta veemcnza.» , 
efagerati con tante declamazioni , inorpella- 
ti con tante favole, tante bugie, tanti lcher- 
zi; altro perb fondamento non hanno , che 
quattro Lcttere , fcritte già tempo dall’Au- 
tore délia Difclà al Padre Pafquale Quefnel, 
Prête dell’Oratorio di Francia, quale per 
ordine di Filippo V. Rè di Spagna fùdipoi 
fatto prigione dal Marchefe di Betmar in_j 
Brulelles li ?o. Maggio 17°?* e rimeffo in 
fequeltro nelle mani dell’ Arcivefcovo di 
Malines , indi fuggito la notte degl’ 1 1 . alli 
1 1. di Settembre , fîi finalmente in contu- 
macia fentenziato corne Gianlènilla li 10. 
Novembre 1704. 

Non voglio qui negare il fatto : anzi per 
dar maggior’apparenza di forza all’accufe_„ 
voglio lupporre piit di quelle, c’è . Voglio, 
• difli , fupporre , che il detto Padre Quefnel 
folTc ft.ito fentenziato non lolo da un Arci- 
vefcovo particolare, mà da un Sommo Pon- 
tcfice , b da un Concilio Ecumenico : che_» 
folTe (lato fentenziato non Iblo corne fegua* 
cc dcgl’errori di Gianfenio, mà eziandio co- 
rne Autorc , e capo di Setta peggiore ; corne 
C 2 lono 
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fono ft.iti à tempi noftri un Molinos, 8c à 
tempi addietro lin Pelagio , un Ario, un_. 
Sabellio . Ora ci6 iuppoflo, che più aggra- 
va il cafo di molco , per quai regolapolTon 
tacciarfi per partecipi de’ di Jui crrori quel* 
ii,che avanti la fentenza pronunciata con- 
tro di lui , avanti il di lui arrefto , e prigio- 
nia , gl’hanno per forte fcritto qualchc Lut- 
tera ; in un tempo lpecialmente , in cui go- 
dendo egli publica fama di Letterato , car- 
teggiava liberamente con tutti , con Cardi- 
naii , con Velcovi , con Prelati , e con tut- 
ti li Sogetti più colpicui d’Europa ? Che_» 
ingiuftizia non è mai quefta ! sù trè,6 quat- 
tro Lettere,trovate trà le di lui carte in tcirr 
po délia prigionia , fondar contro di chi le 
fcriffe un fofpctto d’aderenzaà di lui errori, 
e poi trapaflarne 500. altre, chc furno ritro- 
vate nella flcITa congiuntura , di Perfonag- 
gi titolati , c qualiùcati nella Chiefa , fenza 
chc lôpra vi fi forini nè men per ombra un.» 
concetto lievillimo di correità . 

E’cofa publica, e notoria, che avanti fof- 
fe fatto prigione nelle carceri del S. Offizio 
Michel Moiinos l’infame capo délia Setta.j» 

de 
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de Qnietidi , un infinità di Perfonaggi d* 
ogni rango trattavano, e carteggiavano li- 
beramente feco, per la publicafama , chc_j 
vantava di Uomo da bene, e di gran diretto- 
re fpiritualc; e che in tal congiuntura d’efler 
poi mcflb in arredo , varie , c moite di tali 
Littere vennero in mano de’ Giudici . E pu* 
re chi mai è dato cotanto ini'quo , cheardif- 
fe di fofpcttar’ involto nel Quietifmo chiun- 
que aveva per l’avant! avuto con dTo corriG- 
pondenza di Lettere ? Chi mai fi è prcvallo 
d’un foglio di complimento , per provar 
Quie tida chi glie lo Icride ? 

Kacconta S.Agodino nel capo jç. de Ge~ 
{lis Velagii , che varii Vefcovi dcll’ Africa.» 
avevano onorato Pelagio con le loro Lette- 
re, piene di lodi, e d’encomj alla di lui virtù, 
in tempo , ch’egli era già infetto di varj er. 
rori contro la Grazia ; ben che quedi agl’oc» 
ohi del Mondo non fofTero ancora palcfi. Vi 
fû mai per quedo alcuno, il quale, icguita 
poi la condanna di quell'Erefiarca , fofpet* 
tafle contro que’ Velcovi , ch’alcun di lor o 
aderifle à di lui errori ? Al ccrto nô . An- 
zi quando Pelagio voile fer pompa di quelle 
C 3 Let- 
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Lettere , e degl’elogj , di cui eran pienc,pef 
autenticare col nome di cosl fanti Prelati i 
proprj errori,rifpofe à nome di tutti S.Ago- 
llino , che ci6 nul/a giovavali ; perche non 
potevano elïi allora indovinarc , quali fenti- 
menti egli covalTenel cuore internamentc_>, 
quando efternamente era creduto cattolico: 
Ôÿid ci profitât tant et cjits landes in cpijiolis 
Zpifcoporom, quas pro fe commcmorandas , vcl 
ctiam legendas , vcl ctiarn allegandas putavit : 
qitafi cutn bac per ver fa fentiret , o unie s , qui 
•vebementes , & qnodammodo ardentes ad bo- 
nam vitam exbortationes ejus audiebant ,facilè 
feire potucrint ? Che ingiuftizia dunque npn 
è quelle , voler tacciare un Uomo di Gian- 
l'enil'mo , fui fondamento pucrilo d’a|cunc_» 
Lettere feritte à tal’ uno , il quale fe bene 
folTe anco flato allora infetto internamente 
degl’crrori imputati, pure ’I tuuo era oc- 
culto nel di lui cuore; ne per ancon’ era_« 
Hato giudicato reo da verun Tribunale Ec- 
clefiaftico 2 

Ricliiede ogni buon ordine , ed ogni giu- 
ftizia, che fi.eùminino le Lettere; che fi vC- 
da cota dicopo , di che trattano , per qual fi- 
• ne, 
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ne , ed in quai’ occafione fi fcriffero ; ed aft 
iora fi giudichi délia buona > b cattiva dot» 
trina di chi le fcriffe : mà non mai dagl’ er- 
rori b veri , 6 fuppofti délia pcrfona , à cui 
furono fcritte . In tal gui fa rilpofe à fuol 
malcvpli S. Bafilio il grande , quando l’ac- 
eufarono d’ aver fcritte varie Letterc agi’ 
Ariani , e SabellianiiAfea me verba judicent 
( diceva egli nclla Lettcra 73. ) propter alié- 
né: errorcs nemo nos condemnet; neque epiflolas 
quif quant, quas anti annos viginti fcripjimus , 
probat ionis vice obiieitt . . ..... enitn r«at> 
laici ejfemut , ad laicos fer ip fin us , nibil de fl- 
dei eau fs , neque qualia nunc ad noflram calom- 
niant circumfeTunt ifli , fed ut amicos fslutare- 
ntus , fimplicitcr eos per epiflolas compcllavir 
mus . Cosl diri al prelènte ancora il Sorbo. 
nico . £ fe cio non bafta , per chiuder affat- 
to alla calunnii la bocca , foggiungerà, à 
maggior confulione de calunniatori, cio che 
foggiunfe il Santo à maggior confulione de 
' fuoi: Tarifer e/nm nos , CT- eus , qui Sabellii 
morbo infecli funt , & qui ^ (rii do’ ma tuent ur-, 
ut impios fugimus , & anatbemati^amus . Per- 
che ancor’ egli guarda coin’cmpj , & anate- 
. C 4 ma- 
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matiza chiunque difende li dommi condcn- 
nati di Gianfenio , c li hà fempre corne tali 
confiderati , cd anatematizr.ti . 

Lcgganfi , e rilegganfi quelle Lettcre ri- , 
ferite con tanti fchiamazzi;e per quelio.ch’in 
fe tteiïe contengono , le ne formi ’1 giudi- 
zio. Le trè prime nulla dicono , che tocchi., 
in verun conco il Gianlênifmo ; ni in forma 
alcuna parlano di dommi, 6 di dottrina ; ma j 
folo contengono certe commiflioni perla_» 
ilampa d’ un libretto incitolato: Il Cormtor 
Ctrrctto ; e certi.avvifi , inviati intorno ad 
un fatto illoftico , che in clTo viene traita- j 
to, conccrnente i’edizioni delle controverfie 
delBellarmino.E fe bene rinfamator’efTagge- 
ra in ta! propoftto con vcementi figure la li- 
bertà, che lalciavafi al Padre Quclhel , di . 
corregere in quel libretto cib , che vi tro- 
valTc di dilfettolb: quali ehe s’ abbandonafife 
un’ opéra all'arbitrio d'un Vomo feuteu^itt» 
a.tl fus utrefoefeovo per Gianfenifla ; pure per : 
ifvcntar tante furie , balla ii foio riflettere , 
conforme s’ è gii detto che ci6 accadè avanr 
ti la di lui prigionia , e condannagione_» 
(«rentre le Lettcre furno troyate trà le di lui, 

car- 
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carte.quando fil fàtto prigione) e in tempo; 
ch’egli godeva con tutta pace publica fama 
di Uomo letterato, e virtuofo; al di cui giu- 
dizio non era per6 imprudenza , e malvagi- 
tà il fottometterc qualche Jibro: in guifa ap- 
punto , che varj Autori illibatirtimi hanno 
ricercata, e porta infrontedelorolibri i’ap- 
provazione di certi Perfonaggi , per allora 
di gran fama • quaii dipoi fuor d’ogni efpet. 
tazione fono rtati condannati con allai piil 
i'olennità dalla Chielà . 

Che fe querta Ipecic di confidenza pura- 
mente civile l'embra all’lnfamatorc tanto 
colpevole, che nè meno voglia fculàrla, 
bcnche accaduta avanti alla formazionedi 
proceiTo , e fentenza fegulta ; con quai ra- 
gione di grazia potrà egli poi fcufare un al- 
tra (pecie di confidenza , quai parta di raol- 
to li termini de! civile ; una confidenza, piii 
cordiale, piu intima , e più gelofa , che dic- 
dero per tanto tempo varj Padri délia Coin-) 
pagnia all’infame erefiarca Michel Molinos, 
avanti che forte conofciuto perquello, ch’ 
era ? Certo ella fù taie , che poti quell’infa-j 
me vantarrene nella Tua jptteiadelli if5.,fe, 

brajo 
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brajo 1680. fcritta al Padre Oliva Généra^ 
le délia Compagnia con quelle nocabili pre* 
cife parole : Qncflx I{çligioat , di cni mi pre g- 
gio , e v tato d'ejfer figlio , c di fcc polo . T^elle 
taie Mijftoni fempre mi foio nnito con i TV. di 
qtieft’Ordinc medefîmc;cd ifuoi Superion volë- 
ticriffbno m'bxnno favurito délia Itcen^a , e m' 
hanno frto p.trtccipxre dell'ladulg-nga plcna- 
ria di GrcgOrio XIII. Il à .ivuto in qncjlx l{eli- 
gione i Vadri fpirituali , à cui bà feoperto tutto 
ilmio interno, e cofciengx ; corne lo fnmo bc- 
ttiffuno atcimi de' Hçverend ffimi Txdri gi- 
flent i , cbe ftamto à Jioma . Cola direbbe , fc_i 
per tal confidenza fpirituale benche non po- 
co gelofa , con que!!’ indegno depravatorc 
d'ell’ Anime, cgl’udifle à fpacciar quei buoni 
fuoi Padri pcrQmcri(li,6 afmeno confedera- 
ti con elli loro ? Non efclamarebbe con tutti 
la forza de! petto , che quefti è un orrenda 
calunnia che n<an aveean’eji la dilcretione 
de’ lpiriti : che bilbgna diflinguere i tempi , 
e non aver per colpevole una pia corrilpon- 
denza con un tal’Uomo , quando non era_. 
conofciuto per quello , ch’era , e quando la 
Chicfanon aveamente pronunciato contro 

di 
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dilui? Perche dunque non valerà la ftefla 
feula in un calb di molto minor ri!evanza?E 
quai giuftizia infegna à doprar due bilancie: 
una , co n cui li pefino i fuoi ; e l’altra , con 
cui fi pefino gl’alcri? Tondus , &■ pondus i 
menfura , & menfura , utrumque abominabile 
eft coram Deo : Proverb. 10. 

Relia la quarta, ed ultima Jettera del Soc-, 
bonico al Padfo Quc fnel ; nella quale fe be- 
ne fi parla di certa condanna concernente 
il Gianfenifino ; qucllo per6 , che fe ne dice 
( fia vero , 6 fallo ) non vienc già afierito , 
ed affermato da quel , che ferive ; mà viene 
folamente riferito , per cos) dire, iltorica- 
inente, corne feritto da un altro. J1 punto 
è : 3 . Market . Da Roma mi ferifono , (be la-, 
condannagionc , ufciia comro la rifoluÿone del 
cafo di cqfciença , non i gii pel facto di Cianfe- 
nio ; ma primo perche tutto di fi rimettono in-, 
campo que fie mat crie , dette quali fi uorrebbe i 
Hpma , che non fi parlajje giamai;fecondo, per- 
che fi èufato poco rifguardo , < poco nf petto al- 
la cenfura délia tradugione di Mons , t del Sj- 
tuale d '-4 let. Ma li buoni Tadri non mancaran- 
no di farta ricadere sà ’ Lfatto , cbt è il foggetto 
. fr/n- 
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principale délit Confulta. 

Vogliotenere perfalfo cib , cbedaRo- 

nia fù lcritto al Dottore dclla Sorbona , e_, 
che in realtà il vero motivo délia condanna 
«ccennata , fofle il fatto di Gianfenro , ch’ 
era ftato il foggetto principale délia Con« 
fui ta . Mâche colpan’hàpoi quello , à cui 
da Roma vertian cosl rapprefentatc le cofe? 
Pub bensl un Uorno effer colpcvole per cib, 
ch’ei dicc , b che fcrive ; mà non già per 
quello , che gli viene b fcritto , b detto da 
altri , quando lo racconta fenz’aggiungervi 
niente del fuo; nb fi pub fenza grandiflima 
teincrit.t iiieo.parlo , quali che lo raccon- 
ti à mal fine di fomentarne l’altrui errore . 

Mà per moftrare il C alunniatore, quan- 
to fiano imper tinenti le di lui declamazioni, 
& invettive in occafione di qucita Jettera; 
e per pagarlo délia ilcfla moneta , bafterà 
narrarli un fatto domcflico , di cui fors’an- 
co averà egli qualche notizia. Eflendo Rate 
denunciatc alla SagraCongregazione di Ko- 
*ia le Opéré del Padre Cotardo Bell’ uomo 
Giefuita in matcria miflica , il Reverendiiïi- 
mo Padre PaoJo Qliva Generale délia Com- 

Pa- 
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pagnia nefcriffeil fuo fentimcntoal fa mo- 
do , ed infâme Michel Molinos Ü25.FC- 
brajo i6Sc. con quelle précité parole : itu 
me finalmente non tape , in quai gui fa il Tadre 
Bell'uomo, Lettore già fan.ofo nclla Teulogia 
nelle noflre Vniverjttd , t M.iefiro nelle Cafe__» 
délia noflra probations si venerato, fiajhto dif- 
fi ritoycomc ingiuriofo à S .Dionigio ^trcopagita, 
corne negatorc dtlla vera contemplayone nclla 
Cbiefa di Dio : corne Scrittorc inefperto eo'ian- 
dio de' primi principj di cbi prof-jfa ara^iont^, 
non vocale ; parlando egli con fondamenti si fl- 
euri , con riferve si ebiare, con modeftia si reli- 
giofa . Lodt à S)io delta tanta luce communica- 
ta à fupremi Diffinitori délia Congrégations 
dcll' Indice; & infinité gratis alla Divina Tro- 
vident* eterna , che ban diftfo l'innocenta d'un 
'Votno tanto profit tev oie , e tanto cauto . Cosl 
con tutta femplicicà, e buona fede feriveva 
quel degniflimo Generale à quel lupo infâ- 
me dell’anime, ftimando, che la Sagra Con- 
grcgazionc avelTe in fatti riconofêiuta l'in- 
noccnza del Padre Bell’uoma , e la purità 
délia di lui Dottrina , ancorche la fallalle di 
molto ; montre la condanna del di lui libre? 

tro- 
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trovafi regiftrata nell’ultimo Indice de Jibri 
proibiti : pioè II prcggio , e l'ordine dell'ora- 
! xioni ordinarie, e mijlicbe , defcritte djl Vadrt 
Cotardo Btll'uomo in Modeita I ôjH.pcr gl'ere- 
di del Miam (l.impator Ducale . Ora difcor- 
f iamola un poco : cib , che fcrifle quel Ge- 
nerale al Molinos dimorante in Roma , po- 
teva al certo fcriverlo egli à qualchedun al- 
tro fuori di Roma ; e forft , l'e l’occafione 1’ 
avrà portato , in fatti l’averà fcritto . Che_, 
direbbe dunque un fimilc Artefice di libelli 
infamatorj, le un’Uomo , cb’avelTe ricevuta 
da Roma una tal jettera, ne aveffe data par- 
te con tutta fëmplicità ad un Quietifta, non 
ancora conolciuto, b giudicato per taie,con 
quelle , b funili parole ? Da Roma mi ferivo- 
nu ( 6 pure pifi à piopofito)ûii I{ima mi feri- 
•ve il Vadre Revercndiffiir.o Generale délia Corn- 
fagnia di Giesil , ch; li Cardinal i délia SagrtL-à 
Congregagione dell' Indice Itanno finalmente ri- 
co.-.: fauta l' innocenta , e la puricà délia dottri- 
nadel Tadre Bcll'uomo , quell'-^utore tanto 
frofittcvole , e tanto cauto , quclgr.tn maetlro 
delle oragioni ordinarie , e mijlicbe : Direbbe 
forfe ,che chi cosi Ipediffealtrove in un fo- 

glio 
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glio l’avvifo ricevuto da Roma , fofTc per 
quefto confederato con li Quie tifti ; e che 
ci6 appollatamente lcrifle , per confermar 
quel taie ncila fua oflinazione ? O pure pre- 
tenderebbe , che ’1 Padre Oliva avefle dato 
tal’avifo pur troppo fallb al Molinos , per 
confoltrlo, e rafciiigtrli le Ugr.mc ? Sarebbe 
queft a. una troppo orrenda calunnia , & un 
giudizio troppo temerario . E perche dun- 
que , fe cosl i , in un cafo totalmcnte fimile 
s’impiega tutta la maledicenza,e le piit sfrc- 
nate invettive.per cavarne conlèguenze ma- 
ligne di finiflri dilegni , e di cattive corrif- 
pondenze ? 

Mâche bilbgnov’ è di cercar’ efempj , 
per far toccar con mano la malignità dcl ca- 
Junniatorc in quelio propofito ! Bafta ofler- 
var la data di quclla Lettera da lui cenfura- 
ta , per il'coprir chiar imenre l’inganno , e_, 
la furberia , con cui fi sforza inlpirar al Let- 
tore cattivi concetti del Dottor délia Sor- 
bona . Ella fti icritta li Marzo dell’anno 
1703. dalche vedefi apertamente.che fi par- 
la in effa délia prima condanna formata irLu 
Kouuli 12. Febrajo dei medelimo anno. 
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contro la rifoluzione del famofo Ca(b di co- 
fcienza, futtofcritta da quaranta Dottori 
délia Sorbona ; e non già délia féconda, for- 
mata pifi di due anni doppo cioè li 1 6 . Lu- 
glio 1705. ncila Coftituzionc , quai princi- 
pe f’iucim Demi ni S.ibiot . Ora v’ è quedt 
diflercnza tràledue condanne.che nella_. 
prima , fatta per Brève venivano folamente 
condannati in generale certi fogli ftampati 
continenti la detta rifoluzione del Cafo di 
cofcienza , (ènza notar’ e qualificar’ in parti- 
colare veruncapo , 6 articolo in eflarilb- 
luto ; e fenza far menzione alcuna del fatto 
di Gianfenio : Folia pradicla , diceva il Papa, I 
auüoritatc poflolica, teiiorc prttfentium dam - 
varans , & reprobtmiis ; ac Icgi , & rrtinerf 
prolribemus . Il che facea nafcere qualche__» ■ 
dubbio apprelTo cal* uni , fopra quai parte 
délia rifoluzione del Cafo cadefle la detta_. » 
condanna ; e dava luogo à varie interpreta- 
zioni: il che moflTc l’amico di Roma à fer i ver 1 

poi quel tanto,che veniva accennato nella_. 
Lettera. All’oppoftonella féconda condan- 
na, feguita più di due anni doppo, fit di- 
ftattamente elprelfa , e cenfurats quella par* 

te 
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Ce délia rifoluzione , che toccava il facto di 
Gianfenio: il che tolfe allora ogni diflFicot- 
ta , che potea inforgere , delta mente di Sua 
' Santità , e non lafcih più campo di dubbita- 
re , che la nuova condanna cadea fpecial- 
mente fopra la rifoluzione intorno al fàtro 
di Gianfenio . Mà cofa fà l’igegn ofo calun- 
niatore , per ingannar’i Lettori ? Tace la_> 
data dcl 1 705. in cui fit fcritta la Lettera , 
accib fofpetti ogn’ uno,che quànto in quelta 
■vien rifèrito , corne fcritto da R orna intor- 
no alla prima condanna dcl 170;. venga 
intefo corne detto délia condanna 170$. il 
che farebbe llato un apertamentc viol.ir la_» 
mente di Sua Santità , nè in forma alcuna 
potrebbe fcufarfi . Sin qu), à dire il vero , io 
•avevafempre ftimato , che il Gianfenifmo 
confiflefle , b nel difendcre corne cattoliche, 
lecinque Propofizioni dannate da Sommi 
Pontefici, corne eretiche; 6 pure nel preten- 
dere , che non fi trovino in fenfo eretico in 
'Gianfenio : mà il calunniatore,per farfi cam- 
po di meglio calunniare , inventa una nuo- 
va f)>ccie di Gianfènilmo , per l’ avanti non 
più feutita , confidente nel dire , che ij fatto 
. .1 D di 
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3L Gianfenionon è decjfo in un tal 
incuinon fene legge nè pure il ; nome<:aim 
; rel riferire femplicemente , che un alcro J’.lvà 
.cosl fcritto da Roma; quantunque pehaltrp 
. fi riconofca con lutta la venerazione quoi U 
dccifionc , çhepofteriornientçfîi fatt» çon 
molta maggior çhiarezza.e folennità i:> 

Mà qui prevedendo J’ infanjator medefi- 
ino,qu*nto facilmente gl’Upmini di lenno 
potrebbero accorgerlî délia fievolezza di A- 
mili accule ; e molto piiukila puerikfeiog- 
cheria di quelle prove , quali cop ridico- 
Ja applicazione, e fludio s ? affatica di cavst- 
re, an/i itiracchiare dalle Lettere da.Ud ri- 
ferite , cd interpretate con tanta maJignitài; 

,pero hà ftimato neceflarjo. flppoggiar, le lue 
Jnezzie ad altro lofbegno ; cioè à qualche_» 
prova cay«ta d»’ libri del Dottor della^ 
Sorbone,c particolarmente dalla di lui Scia* 
la Tbontifiita vindicata . Sententiamolo utu» 
pocodifcorrere . fe non pin toftoàcinguefc- 
tare , à quefto propolito , nella pagina 8?. - 
per deridere pi(l che mai la di lui cieca.te- 
merità.çon cui s’ inoltra in quelle roaterie; 
mentre 44 fagfcio , non folo di non averue 

una 
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una minima cognizione , e.tinturi; mà di 
oè jueno Jipcrne leggere in rtampa Je chia-, 
tiflïme cfpreiïiüni . Hcbbe pur ’ragionc , die 1, 
egl/,/7 Taire Daniele, qnandogli iififienel U -, 
broda mefopradtato , cbt qudU.fu* Scbola 
Tbomlftica vindicte* , dovea pii) toflo iutitolar-, 
fi » Sthola Tbomiflica prodit* ; perebe in vtri -, 
tà latradifce , non la difenie . 'Njt volete un . j 
faggit! Bencbeionon fia T cologo, uupoco di 
tintura mi bajia perfaper ' intcudcre , e riferira, 
h f*e opinioni dannotc . Svfiiene contra la ùfi~ 
fini\iOnedcl CoHcil.odi Trento , dicta Gracia, 
efficace è di talc natura , cbe la tioftra 'loi ont à 
no /1 puo ajjolnt mente reftfiervi , ni in verutL^ 
fenft , nè in verun modo . Svfiienc , clic con U 
Gracia fufficiente la noflra volant â non puo fin 
re.alcun bene , perebe non li dà il poter fi,r/o i 
epinione,cbe nonfù mai de ’ vert Tomifli.^uiim 
di nefiegue , cbe clii ojjerva li precetti di'ûio 
ton puo afifiolufamente trafigredilhcbc ebili trafi 
grtdiJce,non puo ajfolutamente ojjervarli ; e per 
cdvfrgiicntça , cbe &ioci commanda alcune cofie 
iffatto impojffibili à noi , fienc^a date! gracia tai 
le > cbe ce le renia pojjibili . E non i? qitt jlo un 
ftro i e fiebietto Glanfienifmo ? Tretcnde poit 
‘i D » cbe ' 
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de la noflra libertà fît ottimamente d' accordai 

con una necejfîtà ajfoluta , ci antccciente 

‘Hon conofce altra libertà , cbe la Cianfeniant , 
cbe ebiamafî libertà à coaélione , cioi dalla. ^ 
. violer Zi , e dalla for^a; e queflo cadavere di li- 
bertà i ’ ammette anco Calvmo.Hor cbe vi vuo- 
le di più , per effet Cianfenifla , angi Calvinifîal 
AI certo non vi vuolc di più, per efler Gian- 
icnifla marcio.e qualche cofa di peggio. Mi 
non vi vuol’anco di più . per f.irfi conofce- 
rc un temerano , e sfacciato calunniatore_», 
che l’atribuirc fimili propoflzioni all’Autor 
délia Sibola Tbom.fî ca vindicata . Coflili 
per autorizzare le fuc calunnie contro di 
queflo libro , porta in campo il Padre Da- 
niel e . Bel Giudice per certo délia Dottri- 
nadital libro! il Padre Daniefe , cioè lo 
ilefTo Giefuita. contro del quale è (lato com- 
poflo . Da quando in qui gl’ avverfarj fono 
ammefli per Giudici l Ben fivede, chechi 
cosl la difeorre, non foloac» i Teologo, con- 
forme fe ne dichiara , mà nè meno pofliede 
li primi fentimentf délia ragion naturale.Mà 
pur via , vediamone il faggio , che ci vieru. 
polio da coflui fotto agl’occhi , per potac 
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giudicare ancor noi délia dottrina di quel 
libro, feveramente e.la fia Gianfcniana-, . 
Soflicnc, die' egli , inf ini, prêt ’nde , &c.e 
dove mai fofliene , infegna , pretende co- 
sl efecrande propofizioni ? Doveper grazia, 
dove?Perche non fi allegano le di lui parole? 
Perche n5 fi ciiano le pagine;non fi notano i 
capi,6 fia confiderazioni, in cui è divifo il li- 
broPChc modo di cenfurar’è mai quellolE le 
all’oppolto io far 6 vedere , che i) Dottor 
délia S’orbona foftiene , infegna , pretende 
nello ftelîb libro tutto ’l contrario , fopra_. 
di chi ricaderà la confufione di cosl orrend* 
calunnia ? Dove andarà à ferire la decantata 
accufa di Gianfenifmo? Eccone qui un di- 
ftinto confronto ; da cui ogn’uno potrà giu- 
dicarc, quai fode fi debba date à fimili accu* 
fatori . 

Prima propofi/.ione imputata dal > 

. . . Calunniatore . - 

Scfliene contro la Diffiiu^ionc iel Concilia di 
T rento , ebe ta Gracia efficace è di tal nattera-*, 
thcla noflra •vulontd non pud ajfoluUmentt -, 
Ttfiflervi , ni in Ver un fenfu , ni in verurt 
Wdo. 
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' Propofirioni contrarie, dell’ Autore 
délia Schola Thomiflica vindicata . 

Pagina 1 40. Tbomijl a Cratla fe ipfa effita- 
ci negari tonj nfum , eidemque rcfifti pojjc ref- 
pondent ,pttcnt:â antécédent! , non confequcn- 
ti; fotent:â pcffibilitatii , non fiituritiooii ; ca- 
pacitatis , non pofitionis ; in aïiu primo , non 
in dS» fcundo ;ftmnUate potentiel , non poten * 
tiâ fimulatis . Quorum omnium diflinElionum 
expUnat'otes eb recidunt , ut expeditam non 
■agendi facultatcm , Gratieeque obfiflendi, negan- 
diqne toifafuspotcHatcm retineat bomo , quan* 
lâctinque efficaei Gratin moveatur;ttfi nun quant 
reipfa contUgat , ut obftftat , negetque ton* 

fenjnrn . 

Pag. 14 iv Tbomiflx id fibivolunt unutru, 
Trfiftcndi pttentiam cum Gratin fe ipfa efficaei 
cohieterc ; fie tamen , ut diffenfus cum efficaei 
Grçtia cvmpOtti rt ipfa non pvffir: uti plané 
qui fer et , flandi potentiam tenet quidem , ta- 
metfi fédéré , ae (lare conjknflim impoffibile fit. 
J1 che pi lï diffniàmente vien trattato , e pro-' 
■vato neliapagina 164. §. Cæterura. 
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: Second* prtJpofizione imputât» d»l 

-u. Gàlunniatore. 

• ■ Seftkne,cbec(m la Gracia Jlffic lente la no- 
fira vulortà non pdifart alcun tient , pcrcbt-i 

non'Tedn il pot* farh . 

Propofizioni contrarié dell’Autow 
délia Schol* Thomiftica vindicaca . 

• Pag. i?. Grati* èfi airttillunt , qnê 

Aline bomirti , pojfe qnod *elii î non velle quod 
ptfKt.i EU Gratis n£htalis,& interior ,* 
qua Dent inttUt&us ilh/lratione, & yoluntath 
cxcitationc , dat homini pojje hinkm OptŸàri > 

fi-velît'ê - n >v V‘* v ’ „ 

. Pag. $7. 38. Moftraodo an quanti 
modi fi pofl'a intendere , che fia polfibile al ■ 
peccatore il cortvertirfi^ette iriqulnto luo- 
go Ja Grazia fufficiente , m-virtù délia q«a!« 
infegna , che<< Ck«<7*e poteftas inefi , peccato- 
ritmi auiden , *t tonveruntur j reprobir , xf 
falventur; jafHtmt i » accepta juflitia perjxi/c 1 

rent. ,, ‘ 

ui T-erza propofitione imputata dal * • t • 
> -’Calunniatote ^' • 

■Soflienr , che thioÿlrva l't preccfti di Dii . ' 
rm puè nflolutamitn tr'iJgKdtrlr.; * cb* <>H <*•- 

, 1 .1 D 4 ,ra f- 
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trafgredifce , non pub ajfolutamcnte offert ar li : 
< per coÿeguen^a , cl,e ùio ci commandé alcune 
ttft y « flatte impoffibili à noi ,fcnza durci Gra- 
^ a taie, che le rendu poffibili . 

Propofizioni contrarie , dell’Autore 
deiJa Schola Xhomiftica vindicaca . 

Pag. ai. Si rem abftluti , & fimpliciter 
J pitié s , quotquot etiam Sacrumenio régénéra- 
tion" expertes impiam vitam degunt , poffunt, 
quu adfulutem pcrtinem,adimplere : ne moque 
honmum unus efl, cui divinu mandat u impolfi- 
bfltu dici q néant . 

n ^ >a 8* *î* iteplendorum mandatorutn pote- 
fias uhi'verjts , >el Jcelefl.JJimis bon in, bus 

i ; 

1 ag. a 6. lmplendi mandat, lege non iufii 
mpdày atquc fidèles, , fed O mortalium fielefiif- 
fimi, exctccati, obdurati, burettes, ^Ubci ctiam , 
atque Gentiles, profita qui que conditione tenen- 
tur; ac m impleant , peccato fubiacent . 

rag.?i. "Huila Dei praerpta juflis tolepti- , 
us , & COnautibusffeundàm pr «fentes , quas 
-vire, effeimpofflbilia ; Gratiamque , 
î" 4 pojfibiha fiant , pon detffe , Ecclefue fidestL» 
agnofeo , p T Q que, fanguinem/unierc mibi *o- . 

1 , m, tum 
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tum efl. Iifitm aFl liaient Gratiamad trmdu*t 
Jenju Tbontjjlico fiffieientcm adejfi , ut nimirùut 
pojfint or are , fi Veliut , ccrtb profiteor * \ 

Pag. 141. Expeditam non agendi faculté 
tem , Çratisque obfiflendi , uegandique confia- 
fis potentiam rptinet homo , quantacunquc tjfi- 
caci Gratiâ moveatur . ■ • ' 

Quarta Propolizione imputata dal > 
Calunniatore . 

T? retende y ehe U noflra liberté fit a Utinu* 
mente d'accordo eon unaneccjfitd affoluta , & 
antécédente. ; 

Propofizioni contrarie , dell’Autore délia 
‘ . Schola Thomiftica vindicat* . ■ -t 
Pag. III. Do lubens , atque ut fidei et- 
put agnofio 1 Gratiam uEIualcm nullatn ejfe 
cui non pojfit humant vtluntas obftflcrc , fi de . 
potefiatt antecedenti , ut Scbola loquitnr , fer- 
tno fiat . 

Pag. 1 47. Tametfi diffevfionis , Cî* efficacit 
gratta conjunBio repugnet , ob ipfam effteatit 
gratis naturam , cunt ejfcUuindiruhi confia- 
liant-, ta nihitominus efficaeis gratis natura rft. 
Ut voluntatem , rdiQ â obfifiendi poteftate , in- 
deflinabiliter , & infiperabiliter Moveat ; pu- 

rique 
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tique yirtutedetcHibilem prpetuitatem,& in- 
jàperjbilcm futtitudincm largiatur . Vuiè tam 
libtriamat bomo ftb effi art gratis conflitn- 
tus , qnàm lïbtri fe.it t , qnicu* jne fedet : itot 
quoi a lundi fibi tan fs fit , utf -dend' ; pd quia 
qaifacri umo'/s au: b or efl Dean i ber Mm aman- 
di modum ii fpira ntt m : hi tnagis hberum ae-- 
cidit y qJtod à me ipfo pente , quitta quoi ab illo 
ntibi datum e/i, qui maris babet in poteflatc fui 
THlnntates hominum , quant ipfi fias . • - 

• Pag. 152. Si qui bom 'mi tfficad gratin de- ■ 
flituto pcccandi nec.ffs as inc fl, b ec non inPilh • 
piaanda efl , pi vi netnda ; wO » phyfica , fcd 
moralis ; non. antécédent , pi eonfequens ; 
non imppftta , fed quatfna pit.o- vg’untatitiru- 
matue ; neminesnqtie ideired à peecato libtrum 
fait.. 

Qui.nta Propofuione imputata dal »* I 
Calunniatore . • ■ > 

v ‘df.ox couofceaUra tibeTià.cbeTa-GianfenifU - 
c« , cbe cbiasuafl .Libcrtas' à co.uSlione , chè' 
dalla violftiçs fie dalla força . 

,‘>Prropoli«KHii contrarie , d*ll’ Autore ’ 
-.ideikSchoU TAoraiftka vindicata . 

- l’ a g J } . lutlimnationc teni* pnpofitionit - i 
v.f. Jan- 
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’Jirfenianx , fanait Ecdefi.t » libertatcm à ni* 
ceffitate , aû nerendum ,vel demtrenium cj Jt_, 
uecejfiriam ; verfatilcm { cilicet ad utramlibet 
facultatif» &e. ' < 

Pag. 41. Co>genitam gratis fc ipfaviïlrii 
tis efficacixm , ejufque cum efftSu iiifatlibilcm 
n ipj t fui ttatura conjitnêlioncm , uni cum me- 
ts volnutxtis indiffhrenlii t ejufque in partcnL» 
altérant poteflate cohartre , pauca bac ( ut ra A 
tionei Théologiens miffasfaciam ) exempta de 
monflrani . Il che viene maggiormente con-t 
fermât© nella p«g. i4t.Iedi cui parole lôoo. 
citate di Copra : expeditam non agendi foc alla- 
Um ,gr attaqua ebftfendi ,■ negandique confea-n 
fus potentiam reti net honte , quant acunquc tffi-, 
caci grat'â woveutur . "* ». t 

Che s’è cos) , chi non relia fuor di modo, 
ft itpito , nel veder , che la pafbonc abbia-f ( 
non Colamenteacciccata la mente àcoiui;. 
mà che gl’abbia anco ftravolta di manierai»; 
villa > cho in pifi di venti luoghi d’un libro,’: 
gl’abbia fatto leggere tutto il contrario di) 
qucllo , che v’è > E chc.la voemenza del IL - > 
vore Jo abbia trafportato talmcnte fuori dt 1 
Ce, che vede, e legga. la.quinxaeflènza’ del.i 
• < Gian- 
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Gianfenifmo in que’ fogli , dove campeg- 
giano regiftrate le più chiare , ed e(prelTe_. 
fentenze contrarié ? 

Non ad altro,che àquella ecclifli di men- 
te deve afcriverfi cicS , che inferifee corne di 
paflaggio nel medefimo luogo , per autenti- 
car le fudette , e già rifiutate calunnie, cioè: 
Che s’inoltri il Dotior délia S or boni à dire, cbc 
li Calvinifli modérai non difcordano da Cattoli- 
ei in quel pimto , che la noflra libertàflia otti - 
mamente d’accordo con una ncceffiti aJfoluta,ed. 
antécédente irecando ht pruorra un pa/Jo del Mi- 
niflro Calvinifla Ciurià , ch’c un fentimento to- 
tal mente eretico , e ■ niente divirjo da quelle 
che fofliene lo flejjo C.ilvinO : e pur egli Jofiiene, 
che fia eatiolito. Fà quefla la principal ragione,, 
che moffe l'inquifcione di Spagna à proibirc il 
fuo Libro . Qua nte parole , tante falfità , che 
moftrano all’evidenza l'alienazione di men- 
te di chi cosl (cri (Te . Primo nella Scholeu », 
Thomiflica vindicata ( délia quale ivi deve_» 
parlare, già chepretende di dareun Jàggio 
délia dottrina in e(Ta contenuta.per raoft ra- 
te. che non è la Scuola di S. T°mafo difel'a, 
jnà la Scuola di S#m Tomafo tradiw ) noa 

vic- 
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▼iene trattata in alcuna forma quella diffi* 
coltà , che concerne il ferai me nto de’ mo- 
dem i Calvinifli : nè mai i'Inquifi/ione di 
Spagna hà pronunciato niente contro q el 
Libro . Ma , conforme io vedo , lalca dalla 
Scbola Tbomiftica viudicata alla Storia d«_» 
^ tNxiliis s il che per b poco importa , eiïen- 
do egualmente calunnioiâ l’obbiezione. Se-> 
condo, è impoflibile, che l’inquifizionedi 
Spagna abbia proibico quella btoria , fotto 
pretefto , che contsnefte fenti menti totalmeu * 
te eretici : mentre nel Decreto da lui riferito 
nellapag. 77. non viencnotau vertina Pro» 
polizione di quell’Opera, com’oretica , anzi 
nè meno com’erronea. Mà fvilupparemo 
più in giu il raillero di quella proibizione . 
Terzo , è una orrenda calunnia il dire , cho 
pretenda il Dottor délia Sorbona in que] 
Juogo délia Storia de ^fuxiliis, cbe la noftra 
liberté ilia oteimamente d’accordocon pii] 
aHoluta, ed antecedente neceffità ; echeli 
Calviniili modem 1 non dilcordino in que- 
ûo punto da Cattolici . Anziegli infegna_. 
tutto l’oppoilo : cioè , che la libéra coope- 
tazione délia noilra volonté iUa ottimamen- 
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te d’accordo con Peffi caria délia Grazia : 9 
fà vedere, per la tc/limonianza de’ più cele. 
fati Gontroverfifti Cattolici , per varie pro« 
ffcflioni di fede de’ Proteftanti , e per la proi 
pria confcflione del Miniftro Giiiriù, che II 
Calvinifti hanno abbandonati li primi icn- 
timentl di Caivino, e de’ primi Rilormatori 
in quel punto;e clie fi fono finaimrnre avvi» 
cinati alla dotfrina délia Chiefa Romans,, 
ricooofcendo conciïa la liber a cooperazio- 
ne délia volontà , iotto J’inipero , ed effica. 
cia délia Grazia;. Verità per adefïo tanto 
chiara . e tanto generalmentc riconofciuta 
da quelli , che hanno quaichenotizia dellq 
materic contjoverfc tri Cattolici , eProte, 
ftanti, che non poteva da altri efler poita ip 
dubbw 1 , i'enon da un tal’Uomo il quale fi 
Confcfli Jibcramence di non elTer Teologo j 
i Si contentino li più curiofi di Jcggere lb. 
I* r ® di quelio il capo 47. del terzo iibro del» 
la Storia de viuxiLiis , dove ne troveranno 
prove infinité » e più chiare del Sole di meza 
to giorno . Solo metterù qui fotto l’occhio 
de’ men curiofi Je parole de’ due più cclebri 
ControverfilU di qucftoSecolo, ci oè de’ 

duc 
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àve Frateljj , .e;Vefcovi li Si gnon Ad rima,, 
C Pietro di Walemburch ; deJIe quali aven* 
do fatto capitale J’Autor délia Storia , pot 
iftabilire quatuo infegna , réitéra con ua lql 
pqlpo convinto l’infamatore di due cahio» 
nie : la prima, in dir.che pretenda il üoctqr 
délia Sorboua» .che la nuftra Libertà (lia ot- 
timamencc d’accordo con una neccdîtà âlTq. 
luta» ed antécédente: la (èconda , in dir,çl\e 
pretenda , che li. Cal vinifti moderni non di* 
icordino in quel punto erroneo da Cattoli» 
et rgiacche ft prova tutto Poppofto . Eccq 
âunque conte parlanoquelli virtuofi Prela;i 
pel iecondo Tanta de’de Iqro Cantroverfiç, 
Tratcato puma-, capo (y.che Kà per tita» 
lo: Corne h Trotefiami s' avvici>uuio allt dottri* 
b otdella Chut J a 6 pure ecco corne parla pe.r 

Joro bocca.il Qotitor délia Sorbona nel luo« 
S o accennaco. Crocio fpiega la fentenzgdçj 
•« moderni Kiformatori, conte fanno li Tq? 
jyjtnilli . La Providenza non muta la natuc# 
delle cofe ; mà le governa in- cal guiïà., 
i, che le necelTàwr operano necefTariamentç, 
t, «le libère apeiano libérât^ crue . ûeter» 
u mina in tal modo le libère^ che riteogq- 
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no anch’efle li proprii moti délié lor vo 
„ lontà , e determinano fe ItefTe ; fenzadi 
„ che fi perderebbe la libertà eflenziale , 
„ mcntre quefta riehiede, che ’l libero arbi- 
5 , trio fia caufa dcl fuo moto ; e per tanto , 
„ che l’Uomo fi muova ad opcrare. Mà non 
„ riehiede , che l’Uomo folo determini fe 
», fteflo , perche non ricerca , ch* ei fia II* 
„ prima caufa del fuo moto ; la quai fola fi 
„ détermina fenz’altro. Veto è, che la eau* 
,, fa féconda fi détermina; ,mà con depen» 
denza dalla determinazione délia caufa-* 
primaiperche fi corne dipende da efla nell* 
„ eflere , cosl dipende da efla nell’operare * 
>, Quella è adeflo la fentenza communifli- 
„ ma trà li Kiformati . Non dicotio adef- 
„ fo , che la Grazia fia talmente (efficace per 
,, fe flefla , che efcluda la motion morale-., 
,, quale fi fa per via di configli, e di perfua- 
,, fiuni. Fin.almentc non infegnano adeflo, 
„ che Dio muova cosl eficacemente la vo* 
„ lontà , che non dipenda poi dalla noftra 
„ cle..ionc l’uhbidire,6 ’i refiftere alla di lui 
„ niozione : perche foflengono , che la po. 
tenza di refiflere ilia d’ accordo con la_* 
- , ■- Gra. 
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;î Grazia efficace; e in quefto infegnano lo 
„ fteffb, che li Tomifti . ConfefTano ancor 
„ ra libcramente , che Dio per la Grazia e 
,, la mozione efficace operi talmente in noi 
,, i!volere,e che ci converta à lui , che’l 
,S noftro libéra arbiteio ubbidilcc libcra- 
,, mente alla Grazia preveniente . Non oc- 
,, corredunque cercare cola Calvino , e_» 
„ gl’altri Riformatori abbiano infegnato, c 
„ creduto : ci bafta , ch’elTi adelfo penfino, 
e parlino , corne li Dottori Cattolici . 
E nel capo 60. che hà per titolo : Che i'Vo- 
wo acconfcnte libcramente alla Gracia di Dio, 
cos) parlano; Li Cattolici , e li Proteftan- 
,, ti infegnano concordementc, che l’Uomo 
„ nella fua converfione non è già corn’ un 
,, tronco, 6 una Lapida &c. infegnano con- 
„ cordemente li Cattolici , e Proteftanti , 
,, che l’Uomo nella fua converfione accon.- 
„ fente liberamente con la Grazia di Dio.. . 
„ Infegnano concordemente li Cattolici, e. 
„ Proteftanti , che l’Uomo nella fua con- 
„ verfione pu6 non acconfentire alla Gra- 
„ zia di Dio. Già dunque che in quefta ma* 
,, teria li Protcftâci d’adefto non fi allonta- 
B nano 
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nano da’ fentimenti de’ Dottori Catt$Ii; t 
„ ci , non occorre che s’ appiglino allipre-, 
,, tefti di fepararfi dall’unjone, e dalla com-, 

,, munione délia ChiefaOattolica . 

. Sinqui hanno parlatp U ; piùcelebriCqn-. 
trovcrfifti di qucftoSecolp ; e per la Iqrp. 
bocca h.i patlato il Dottqr dc|la Sorbpna. 
E quefto è f r/e un inlôgnarç , che la noftra 
libertà ftia qttimamentu d’accordo con una. 
qeceflità aftbluta , ed antécédents : e che. li. 
Calvipifti modem i non dilbordano in que- 
fto punto da pretefi Cattojjci che cqs) |o- 
fteneflero ? Anzi non è quefto rinfegnare_.. 
tutto l’oppofto ; cioè , che l’efîicacia délia, 
(irazia ftia ottimamente d’accordo con la li-, 
hcra cooperazione délia volonts , e con lf. 
piena facoltà d’açconfentire , b non aceon- 
lentire; e che quefta Csttolicu v.erità firçal,-, 
mente è ftata riconolciuta da Calvin iftj.njO;- 
demi , li quali hanno abbandonati li primi 

Autoti délia lpropretclà riforma? , 

Ma giàcçheV attacca l'iofamatore ad am 
paflo dcl Miniftro Giuriù , di cui lo Stprico 
recb uii’efempio intorno alla routazione.de-«. 
moiicrni Calyinifti;qual paflb.prefcode.efteç. 

total- 
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Ut aiment e eretico\$ cui nient edimeno vcngf 
da lui data l’approva/ipne ; conviene anco. 
ra fviluppare queflo mifteno d’iniquicà , o 
dicalunnia. Due paiïi di quel JVlimftro ri- 
Uovanfi citati jo proya dell’abbandonamen-,' 
to , che li maderni Calviniiti hanno fatco 
de’primi loro Kiformatori in quefta materia, 
£’unp non pub effet più chiaro per provar.t; 
l’intento ; raentre doppo rifèriti varj modi 
di parlarede’ loro primi Kiformatori , rfer . 
fuori jn quefta format Bgli è vert ) , ricono-, 
feismo pur troppo beae, clx ia tutte quelle efpref- 
Jioni ve ne fono di troppp dure . Ti?» obbiamq 
slli t/ofiri ~A utori la medeftma fomtmflîone , ch», 
hanuo li Signori Luterani à lutero } e non ci 
Vcrgognm» d'abbandonar li Itro ma li di parlai 
te , qiimido ci pajono capaci di fiatidtth^are , *, 
che Jono tioppoduri: quali fou quelli, cb'abbia - 
Vio riferili , de quali alcuno di H6i no» fi 
fervepiù adeffo ;ede quali alcuuo non ft i fen 
vit(> da pi Ü di cent'anni . L’altro ptlTo fe be- 
ne non è tanto chiaro, lèrvé per-6 in quai-, 
che modo à comprovare lo fteffo . , 

. Tutti li ^format or i , dice {üoriù ,fono pert 
okligo in quel fentimeuco , cbt l’arme diDit j, 
CJ £ 2 qnqf. 



6i LA CALUNNIA 

qtial prévient la volonté , e the inviueibilmente 
la détermina al bene , non diflruggc perd in n'f- 
fun modo la liberté . Imptrocbe le noflreChit 
/e foflengono la Gracia preveniente , determu 
nantc. angi irrefiftibile : lioè trediamo , cbe in 
tutte le nojlre bnone opéré la Gracia dello Spi 
rito Santo ci prevenga , e ci determini al bencjf 
con una ifficaciaja qualeè fentpre vincitrict _» 
negl'EUtti . Ora facciamo p*of:f[mc ii credcre, 
the quella força délia Gr rgi a , quai détermina 
necrjfariamente la volonté al bent , non tolgi la 
liberté. A’ quefto fecondo pa(To allude ‘n- 
fallibilmente il calunniatore , rinfacciando 
alioStorico, checol citarlo gl’abbia dato 
Jafua approvazione, quantunque ivi fi parli 
d’una Graaia irrefiftibile , fempre vincitrice, 
û neceflariaroente determinanteitutte efpref- 
fioni mal fane. Equivoco indegno ! Cavil- 
jazionc puerfe J S’ approva quel paflb si , 
main quella parte fola , perla quale unica* 
mente viene citato ; e nella quale fola ferve 
all’intento : cioè , in quanto aflerifee , che 
tutti li Riformatori fono per obligo in quel 
fcntiraento.che l’azione di Dio non diftrug- 
*e in verun modo U liberté tlel ebe per cer- 

fn 
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to fi difcofta quel Miniftro dal modo di par* 
kre de’primiÂutori délia rif'orma,li quali di. 
eevàno francamente.che il libero arbitrio air 
tro non era.che un puro tuo'.g ed un titolo 
di puro nome : Hji de fulo t:tnl», & titnlus d* 
Jalo nomine.Chc.fc poi parla di Gra.’.ia irrefi» 
ftihile.sëpre vincitrice.e neceffariatnente dé- 
terminât©, in qii> pi non viens approvato;già 
chejl.pafTo nonfiieitato per quefto ’. Nell* 
fteffa forma appunto, che quando i Contror 
Vcrfifti GattplicL.;: per provar , che la Trar 
dizione è un* regol» délia Fede, çitano delli 
pafli di S. Ireneo d»S, Cipriano. diS. Vin- 
eetuo Litinonfemelli quali col foftener quel 
’dbmma , infagnavano que’ Padri per occat 
lione certi errqrj* che hanno tçnuti, ftimaa-t 
doli fondation quelle medeliroaTradizionea 
Corne per elènjpjo,, l’error de’ Millenarii , 
qaeljo del Battefiroo degl’Eretici , quelle 
de’Semipelagiaai ôcc. non per quefto vent 
gono da Contrbvfcrfifti apptovati qiie’pafli » 
in quanto infinuano quegl’errori , meotre k 
tal fine non vengorio ciuti ; mà io junto (b* 
lamente vengpno da loro approvati 4 ioj> 
quanto ddeiirfyçoJa.Tradizioae corne una_* 

> v £ î Ie S°- 
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ftgola délia Fede;mercè ehe à quel (ôlb àg- 
getto vengono citati da loro . S’aggiunge 
quella regola generale,chec«rTvienedifcora 
rcre de’ parti citati daglWutori, corne deilo 
comparazioni addotte da medefimi : ocqna 
forme nelle cômparazidni bifogna ftar filfi 
«I punto folo , nel quale fi fanmj , altrhneiv 
ti tofto fi falla • cosl anco qwando un' partie* 
citato da quakhednno corutenc varie partie 
conviera; fermar fi in quel la, per ta quale view 
tre citato , mènera df que II a (bla.fi (3 conto,' 
e l’altre fodo'-oontate pernqtfij'i v ■ • • 

■< Nel refto>,'tnentrericOn«ft« là Storidoy 
àfiipmecon II Signori di Walamburch * ch» 
la mo/.ione délia Gratis efficace per: fe (ledit 
nônelblude l«tnof:ionianoFil(- ; d(e ’i iiheu 
fb arfficrio h:\ (ètnpro ü po«re di refittferfcii 
alla Grazià la ipiù efficace; iche la votomi 
fcceorrtente liberamehtealla Wioïionc ddliaj 
Gratta prapenrente ; echa non ad ehro-iinb 
hft citâto;qi»elllduc pirtfi derMPflniJtrd* Oiu$ 
Wfi , cheper provarc qaw laetîdui proprùji 
cUhfêrtHàie ,<fie i ProteflatttMtarmo abbsn-J 
dtWato gl’erfprt di Gakiintt,'fftr riconofce- 
•e'iu libéra cooperatiotiie dalla -volontà- p 
* t w ,i c quan- 
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Tjirand’artco fbffi; veto ,-che ci& non confef- 
ftfle quei Miniftfonelli due luoghi citati , fc 
ch’av>efft a(Totutamente follénuto il contra- 
rié î potrebbe al piit accufarfi !o Storico , d.* 
aVetld fai lata riel Facto , attribuendoli un_- 
ftWtîrtiènto, del qualc non era ; ma non già 
pittbbbe accufarfi d’aver èrrato nel donmma, 
qùaPhfeefjareffamentfe rifcooofciuto . 

Non sb, fe l’Autore del Libello, tutloche 
nôn fla Tfeoldgo ,(ia perb (lato Confultore 
deH'lnquifuionedi Spagna, per pdter fape- 
re , ed acCerurd con tanta franche?, ta , chc 
h principale riglohe, da cul fît raofla à proi- 
MrU-Stor» * jtmWriiRi l« citazione , che 
v \ fit ttocta di cfuel -paffo del Minillro Giurib; 
quahtùnque dallo fteflo Decreto apparifoa 
'firtto^contrtftovMk fecoslfofle, il che 
per cetco non b, reffta pur ben dimoftnto , 
che Tnhotivo dHli proibizione bort potev*-» 
^fTer rtè più leggiero , nè men ragionevolc, 
Nonsb parimente s 1 abbia egli qualche pat^ 
tlcttlar commifliohc di fàr valere irt Italia . 5 
in Francia II Decrcti di quel Tribunale , an*, 
the'contro gPAntdri Francefi :mà fe tienè 
fal côiflmiflionr j (a giu(li?.ia.ricbiede , ch* 
ex» E 4 va- 
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vada per ordine de’ tempi ; e che faccia prû 
ma el'cguire quell’altro anterjore di ben fei 
anni, nel qualc tutto ’I Corpo délia Compa-, 
gnia tiene interefle grandiflimo.giacche tiyC* 
tali d’un Opéra , in cui tanti fuoi Soggetr 
ti hanno fudato fucceflivamcnte per lo (pa- 
ziodi fcflanta , e più anni ; -e per la cui di- 
fêla tutca la Compagnia fi è mollît con tanta 
ardore. 

Xoi Ixquifitores ytpcfloüci contra HaretU 

tant pravitatcm , & po/laffont 

"Hotutnfiicimus , ai noflram notifiant dcvenif- 
Jt , qtiod impreffi , & Vulgati fuerint quidam 
dibri, quos mandamus rccolligi , & omninà pro. 
bibcri , qui funt fcquemes san- 
Slorum . . . qui omnesfunt quatuordccim Tomi . 
%AuÛorts cor ut» Codcfridus llcnfcbcnius 3 & 
Daniel Vapcbrocbius Societatis Jefit . Quja-t 
continent propofttioncs erroneas , bxreticar,fa-. 
pientes hxrejim , pcriculofas in fide, impi ai, fia- 
mm anrium offert fivas , fcbifmaticas , ftdaio • 
fas , temerarias, audaces , prafumptuofas ; plu • 
rium Summorum Tontificum,Scdit ^pofioUcd* 
Sacra Kimum Congrégations, Brcviarii , & 
Wartyrologii Bgmani graviter offcnfnrai; 
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exeellentiarutn quorundam Sanilorum , muln» 
rumque Scriptorum nimiàmdcprcjjivas;& clan- 
fulas multis Sanliis Tatribus , & graviffimit 
Tbeologis Ecclefiafticii irreverentes . Et jim if 
liter quia continent Tropofitioucs jiatus Htiigio- 
(t multarnm Hçligionum , O fpccialitCT C Arme- 
Lit arum , & fuorum g-' aviunt Scriptorum, mut * 
fatum Ifationum , & ftgnanser Hifpani* offert- 
Qvas;ntc non multorum pilot un , commu- 
ai exiflimationi veridiiitrum dttraéiivat ; ac 
denique quia in diSiis Operibus multa Hxreti ^ 
cor uni , & aliorum infamie nota yiuRornuu ^ 
a Summis Tontificibus , &-ab Eulefu prohibé 
tprum j & coodemnntorum contiuintur Elogia 5 
quorum dcürinh niant nr, ut tas , qnx funt San - 
liorum, ZfEcclcfta, Tradifiones mpugncnt 4 
Ideo mandamus,&t\ In *AuUuoflra étudient i<q 
S. Qfficii Inquifitionis Toletaust , die 14.^1 
vcmbris ifas* • , . . > n ; 

E’pur bizzarro i’ingegno de’çoîl fatti JLÎ.| 
bcliifti infamatori ! Quanjo igerti libri dp 
primi Autpri dcila Compagnia, 6 icaliani,^ 
Spagnoli vengono condannati in Francia^, 
çpn le maggiori note d’ infamie, che dar (i, 
poflâno, fine ad eflèr brugjati.pcr manodi. 

’ P u ' 
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piiblicoCsrnefice.per fenteri/a dsIFarlamen- 
to , corne fuccefle «4 libro di Gipvanni M« k 
tiana d< t <Sr Æegft inllituttone I* armd 
T6ro. li 8 .Giugnôj al libro di Francefco 
Suarei Defenfio Fidel Catbolica,& j fpoftotic.e 
nttvtriùt^inglicitbaSeflf ervorc t l'anno 1614. 
U t«i Giugno;al libro d’Ahtonio Santarello 
tfe Htrtft , & poteflate Summi Voitificu tlelP 
arme I 6 a 6 .ll iJ.MSrzc»; al libro del Car- 
dinal Bellarminrf' de TotcHiie S'ummi Ton- 
tifieh tri tetriprinttibiii , advertù t SuiUlmnnu 
Skrtlauiut» l’anno 1616 . li s 6. Novembre ; 
fb ne fanno glttco; nè ftimario per queftd' 
Iffrontat.H la lama- de’ loro Autoei;fotcb pre * 1 
tefto 4 ché la condanna vlbrt fktta da un TriC 
bdnald (Iran iero cbbtibrf hi giùrfftbr.ioneij- 
♦eruna (bpra gl’lt*liani,e liSpa'g'rlbli.lVIà pof 
qq>nd»un op$ra d-tm- AucOrd Francelê vie- 
reproibit i in Spagna , nclla fonda la piàt 
fetWplice , e la pltobbmWundy fertz# imputa- 
Sonè verLinad’érelia.e-d’trrorè, e fenza ve- 
Ainà rpecîaiej'n&hibîiiorle , firbico ne-publîi 
oâhosfoggiatâi’hPtë; ildeCfctoJinito itt F r ata - 
diavquantotib (tali# ( tomé fcfld fîlfïe il HbY 
aworevolejidJ'iitlriiV deoiliro dehMornlo J 
~ L 'i Non 
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Kon credor,' à dire il vèro , dh* q^el l'AWO* 
re rîe refti rtiok^icpeditato , fiiWhe la dilul 
Optra far à pubVicarneiue perrrlcfTa rn R<P 
mi ;; ni IW.HîKe la ptoibi^ione feguit^» 
nefl’ Ifujuificione di .Spagitt-lî porti maga 
rfôr rwtscdd'di qiiello < cbc poYtè a(Uin_* 
Clfând’ kiqdifitore' di Spagn* la j>rolbiil«P 
nc-dellodi ltii Weie fait» poct> pr.iw-rMl 

^ehtodi^rtlncW.^; -:•»•. “J* '"V' 

1 Altro nwv àggiuôgefb k q«efto j»fopnft> 
tô» i toh ciiH pbtrei f» maggidrmentc^ 
le fek ttitto il Monde», cbequegk 

lffinéohô’iW q\n*tb tibenô-y airér ûn *!t*J 
mma diqite! THlyunale- diSpegoa- lo 4.P 
pfteggiano pbive fe nefePn<VbèPfe bel mede^J 

dt poo«- Wo «odisfekione . Tralaicto diKvl 
cweperdegbi rîlpetti ogh’aftM •*«"*> , qüa» 
ftrebbe frqbfefW propbfico'; nOr» (klido bïn8 
irr^ogni bodcaq tli dgrti' MWid effendo' •* 
peopofto per «raie il velol; eltt'coprt 

iPMiftèrp ' : incarna.. ■■ ■>. 

- J Donpo iVer <rdsi porto itr 1 cfirarq drfrttiî 
lï malTgnrtà' delLibellifta' ;** 

rverfàno'toccar «on manfr’ïâWvolfcî** V v 

fcioc- 
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fciocchezza dclle fuc accufe controI’Au- 
tprc deila Ddefa del Giudizio Pondiicio.per 
quanto riguarda l’imputazionecalunniolaj > 
di Gianfenifmo.potrei qui mec ter fine à quc r 
ûa breve Apologia, fc pci; date apparenza^», 
alla calunnia ci non l’avcfle accompagnata 
con varie favole>che non cpnviene diiiimu- 
Ur|e,,e nè lafciarlç corrcrelènza rilpolla . 

Lapiù malig'na , e la piïi flravagantc è 
qnella di voler, dare ad intendere , che ’l 
Dottor délia Sorbona non fiajl’iinico , c (b- . 

10 Autore délia famofa Scoria 4» ^ux liir , 
(Umpata la primayokain Lovanio l’an no 
rjoo.mà v’abl^ia. fgualnwntc avuto mano, 

11 Padre Palcafio Quefncl ; -à epi , die’ egliV , 

fù ritneflfa in Fiandra dal Padce Norbeçuj 
Delbecque ptr.ripulirla , e tifartpurla , , 

fer > ifarU difua o/ano , cd ulju» turnio . La_a, 
gloria di cosl bizzarra imagioazionc dcyeii 
al Giefuita malçherato fotiu il poiiie di Z ‘tpr.\ 
doro Eleuttrio , çpial fcrilTe .cinqu’ anni fa 
contro la medefima Storia ; e ne feçe di pro-J 
prie capriccio.il romanzo ne’ due priai j; ça* 
pi délia fua Prcfazione ; maçon tanti aqar 
jÿonilmi , etante contradj/joni.j che quan- 
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tûrique non vi fofTero altre prove , per ifco- 
prime la falfità , quelle (ble, che le ne cavaJ 
no dalla Tua propria narrativa , baftarebbe- 
ro , perconvinccrlo di calunnia , infieme_» 
con quello , chel’hi trarcritto , per rican- 
tarne la canzone . Legga, chiunque brama_» 
pigliarfi divertimento , il primo capo de| 
quinto libro délia féconda edizionc della_» 
fodetta Storia , ove fono pienamente riferi- 
te , e rifiutace • Qui bafleràfar , che il Let- 
tore n’oITervi quella , con cui dàprincipio 
alla favola , accih giudichi , quai fcde egli 
meriti in tutto cii>, che vi foggiunge à ca- 
priccio . L'anno 169 8, die’ egli , nandafk 
da Roma in F tanin al T-tire T^orberlo Defr 
beerjue la uoflra Storia , qnale fiimaHategid tut *■' 
ta in pronto , per met ter U fotte il torebio . Ter - 
che non ni piaceuano le flamperie di J\ooia , oue 
potuto aurefle da uoi nteieftmo attendere allait 
flampa del itofiro librol Ingegnofa rifleflione! 
Scherzo veramente bizzarro , che non le_» 
piacevano le flamperie di Roma ! Mà per 
mala forte, 6 per non a ver faputofar bene 
iconti, la data dcll’anno 1698. convince 
di calunnia il bugiardo; mentre è cola pu- 

t ! 
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blicft, e notoria , che lin dsl rpefedi Decem* 
bre dell’anno 1697. faceva j’Au'.or dellfL^ 
Storia la (Uafolita relidenza jn Pudova; ove 
doppo certe cerimonie lolite pratticarfi da_* 
p/ublici ProfeflTori , avanti d’entraxe al pof- 
Jeflw del.le lp/o Catedre , feçe il fuo ingref- 
f;o li 19. Gcnnaro itfçS’.ni mai doppo ri- 
tornb in Renia , per poter ,ivi attendere al» 
U ftampa di qualphe Jibro „ quantunque la 
avejje delide;ato . 

r A’ quefla patente çalunnia del primo In» 
Mentor dplja.favpla , ve n’aggiqnge il copi. 

infamatore un’altra del fuo; diccndo, 
Che folle Ratajinviata la àtpria da K orna in 
Fizndra,per farla ivi/hmpare occulumente. E 
non s’avvede l’imprudente, che i primifogli 
délia nicdclima lo convjncor.o di bugia; gia- 
«bo vi l» legïono.oltre aile molt’altre appro- 
vazioni de’ Tep’.pgi partjcplari.trè grandi , 
dd ohorevoliapprovationi di tri tlàmina- 
toji finodali,c Çenlbri de’ libri.li quali nella 
Fiandra, ove pçn.è Habilita J’InquiOzione, 
bmio , per quel ohe tocca l’apprpvazione_. 
de libri , le veoi d’Inquifitori ; c gl’approya» 
«oà nomt (Je Vîfcovj ordinarj., NPP v’ è, 
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h confelTo ; jl Priv/Jegio det Rè CattoUcof 
re i eh! non si che qud\a cppdizione noa_* 
tp refer.tta dill^ Chiefa , eche npnv’è ob-, 
bltzo a cuno agi’ Autqri f]j ricerearlo, péri 
prova délia purità délia lor dottrina:ow 
tocta a it»mpatori d’ottpnarla, per i ! 0 ro 
proprj imerelli , e lor maggior lîçurezga > , 
Ma che pccqrre icrutinar tuue le parole 
di qwelU favolij per d.impftrarne la fcioc-j 
chezza , mentre il tutto è «er*. finzione dk 

capnec.ola fa nu lia ? Quai prpva , di gra-. 
?» , ci daqnp çgfljoro d. quantp fpacciano. 
con unta arditezza , & aflicqranza ; Cpo^ 
quai fondamento decantano , che fo/fc ûac*> 
qpelt Opéra conlègnata dal çornfpundtnte,' 
ed amico dell’ Autore , al Padre PaUlufw, 
Quelhcl, accio eglj /ar^ iff e , U rjfncefa 
<lt J u a mn » , ed al J no t or ni o l Oiiando lêua 
prova atcimapoflono à folo capriccio fpacl 
cjarf. fiqiili finzioni , con la ftd Ta libertàpo- 
u6 .odire.pbe l’Opere fpirituali dei Padre 
oellpomo, 6 di qualfivogliaaltro Giefuita_». 
Ipno date confegnate ail’ infâme Moiinos 
daqualcheduno di quei fuoi direttori délia, 
Compagnii. ,afiçiô egli le rifulijfe , le rifor » 

. •' ' nujfe 
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Urt/Te , e lefacejfe di fut mano, td al fio tornio. 
■Agl’Accufiitori tocca ilprovare; e molto 
più à quclli , quali pur troppo fon già con- 
vinti , di non farfi lcrupolo alcuno délia ca- 
lunnia . ; 

E gl’è ben vero, ch’eflendofi contra ttato 
con un Stampator di Hru(rclles,acci 6 ft im- 
parte à proprie fpelè la Storia , ei richiele , 
conforme alfolito, che fe glilafcialTc per 
qualche tempo l’originale , ad oggetto di 
fcrlo vedcr da perfone fue confidenti, cd in - 1 
tfelligenti , per reflar’aflicurato délia qualità 
dell’Opera; e che con quefta occafione lo 
Stampatore conofeente del Padre Quefhel, • 
gli lo dicde con tutta confidenza da legge- 
fe , per fentirne il di lui parère : del che lo 
fteflo Padre diede poco doppoTawilball’ 
Atitorc , dal quale fin’allora non cra ftato 
conofciuto . Quefto , diflt , è vero . Mà che ; 
quel Padre Quelhel v’abbia aggiunto col'a-j 
alcuna del fuo ; e molto meno l’abbia egli 
ripulita , r formata , e rifatta difua ma 10 , ei 
alfito tornio , ella è una fpaccata menzogna,- 
di cui sfido qualunquc fia, che pretenda po- 
terne dare una oiiniina prova . E corne mai 

la- 
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farebbe cii> accaduto , mentre tofto intelô 
dall’Autore , che cosl cafualmentc la di lut 
Opéra era paflata in mano altrui, Icrific con 
. tutta (bllecitudine , e premura al fuo Corrif- 

E on dente ( quaii lettere fono d ’gli ftefli ca- 
mniatori accennatc ) acci b uf a(Te ogni di*-' 
. ligenza , per impedir , cbt niente >f fi ntut iffc , 
'$ fi aggiongeffel Corne mai farebbe ftafa ripu- 
lita, riformata , e rifatta di mano , ed al tor- 
niodel Padre Quefnel , (e io fteflb Padre_# 
( il che pur deve convincere ogn’uno ) vien 
•in effa efpreiramentc , e diftintamentc comv 
battuto nel capo fefto del primo Libro in 
occafione dell’Apofogia ftorica delle duo 
Cenfure di Lovanio, e di Üuaco , da Juî 
comporta nell’artno 1 583. E non è quefta_j 
ama fpecie di pazzid , il voler’ attribuire tut 
libro à tal’uno , quai viene in eflo eCpreflaa 
mente rifiutato ? Corne mai farebbe ftata ri-* 
formata , e rifatta quella Storia rft tnano , ed 
al tôt ni» di chi viene rapprefentato come_i 
capo de’ moderni Gianlènifti , t dr quelli 
• particolarmente , quali vogliono paflare per 
•Tomirti ; mentre s il ’l bel principio , e nel 
(primo Paragrafo délia Prefazione délia me. 

F de- 
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defima , viene regiftratoàchiarenote, cbe 
la Scuola di San Tomafo bà tticnfato detCianr 
feiiifmo ; e cbt le (inqtie Trpfoji^ipni dannatr.tti 
Guvij'enio foto di molto looçant dit dont mi fofoti 
tutti univcrfilmtaU, da T optifii ? Corne mai 
ne farehb’egjiijn parte l’Autore , menCre 1 ® 
nicg.i egli tncdefirao nellc Tue Difefe coni 
tro ’l Fitçale • défi’ Aïcivftl'cpvo di Mal inet 
nella pagina 161,? N <>« bti mai fattvdk'e&li 
{flânai , i puteMlhp 'jJo ; rte bi mii parlote, ad 
alcutt StampatOrt. > per prec/irard iafiowpkdf 
quelU Storia , è d\nn Vont* p<à viülrio/p 
di me . Ni p#ôjdir(i, che, ci'ô negafle ,-per 
fcufarfi d’avcr ai'uto paate nel componû 
mento d’un libtO', di cwi/orfê fi vergognafr 
Ip di paffir pç<! Autore ; giacdhe ne parla ab- 
trove cop grapddÇ'na ftima f chiamandoW 
un ùueniflino HhroiunPperf.eiiddlcntc, eoectf- 
ftriffuna in qucjjitfmpi- Corne nui finaJroea- 
|e ne pub egli efle* l’Autyre , nientreogni 
quai vplçagli è oecajuta la QOngtunuira di 
citarlo , n’,hÀ.l'emprc pvlatù , come-^’un’ 
Opéra altçuU fpecialmento nella difeià del 
Signor Denis Canon ico Tecdogo de ( Lie- 
ges nella pagina 56 . H nain cnit ( lcrjveegli) 
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U T cologo cruiito , cbe ci hà duo ultimamente 
U StoriaitUa ÇOHgrego^ione de^iufciliit , ri~ 
ccvutacon tanto apÿtaujo dal Tublico , s'è fatto 
onore di rcferire le priitcipali di quelle provc ,.ç 
di dire chefèrit infatti decifite &c. , 
i, Jn veriU y che fe iàltaffcdacapriccio ad 
? leuno di fcÆtenere . che’l Libello fediiiofp 
dbllç dodtciRifieflioni foffc (lato rtpultto, 
r formata, t, rifatto al torn a di qualcha Mipi-t 
ftro di Giupvr*inon vi ftrebbero tante pro* 
tie, pet cortibattere tali iraagiûazioni, quan^ 
te venelono, per metterein ridicolola ea-r 
pricciofafintione di quelii i phe per toglie- 
tfcal SQrbonwO l’fMiQtïl’eflei folo, edunicq 
Autore délia Storia de ^ iuxiliit » la voglior 
no ripülita,,; riformata, é rifatta al tortiio 
dfil Padte Qupfoel » i.do'a 

,j Egià chetorna Tottoalla penna ilLibeUq 
iediziofo delledodici Rifleflioni,non yoglio 
ünire que (la dite fa, fenta ribtttcrc un acCUt 
4a y quai ividn data di paüàggio al Sotboni- 
ca, in occafione d’una certamaledicenza , 
poco bene acconciata nclla duodecima Rit- 
fleffione, ovc trovaûfcrittoï.Che ladecifco- 
,dc délia caufa délia Cinadeve eiTer tutti.» 
k . . Fi fon 
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fonda ta fopra la ftla^ione fc.ltle , e fincera di 
Vominl , ne' qnali no u poffa (nier }of petto dl 
yernka iatelligcn^a fecreta c on Eretici ; corne fi 
ià.d-HH cçrco , cl>c hà fcritto alcuni fûgli in que* 
fia mater la, e cofladal fragvtentOd'kna fna ht* 
tera fiampa'.a . lncolpa à quefto propofito ii 
Libeilifta infamatore l’Autor dalla Difefa, 
quafi che fcalcramentc , e per tenct lungi da 
le ogni folpetto d’intclligcnza con eretiqi» 
avefle interprétât© quelle ptrole.come det- 
te dal di lui Maeftio il Padre Natale Alefi 
fartdto ; del quale^per queftq intraprende li 
giuftificazione, bcnche malamente ; quando* 
per aitro egl’û cofa certa , ohe s’intendadt 
iui tnedefirao 

<- Ntm vaglioqukdjfputare , quai de i due 
abbia roeglio intefa la mente dtil'Riflellivo* 
Ahjrii,s T cglii^(jilo«à , che rien ' detto da_. 
malti j che ’lKifielfivo altri non fia , fe no* 
il Libeilifta, quai aloppo avor legnalata la 
fua penna neJl’inûtnare 11 Cardinal diTout- 
non , i’hà fin al ni en te adoprata per infamare 
il idi iui difenfore, bilbgna necelïariamente 
•cooccdurc, clic xiiuno sa meglio, -di chi egl’ 
■abbia vol ma pari are, quan to.egii medefimo. . 
nù a i Ma 
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incolpi pure fe fteffo , che ben lo meri»i 
U , perche volendo parlar del Dil'cepolo y 
egli l’hà defcritto con tali efpreliioni , e_. 
colori, che r.ipprefentano il Macllro ; e dia 
Iode alla buona fede del Sorbonifta , percha 
hà interpretato , corne dette dal Macllro le 
, parole, quali non poffcno intcndcrfi del Di- 

icepolo . / 

Bafta ponderare la Propofizione del Ri- 
fleflivo, per ifcoptir quanto dico. Primo 
parla egli d’un certo, che aveva/crirrv «/<*- 
nifogli nella materia délia Cina . Parole.che 
defignano apertamente un Uomo , che già 
da quel tempo aveva compolto almeno 
qualche libretto d’alcuni fogli intorno à 
quelle materie.Ora qucllo puoili ben’inten* 
dere del Padre Natale Aleflandro,il quale_, 
compofc , dieci anni ft , l’Apologia de’Mif* 
Conarj Domenicani délia Cina , e la confor* 
mità dell’idolatrie Cinefi , e delle Idolatr/e 
Romane : mà non pub già intenderfi dcll* 
Autor délia Difefa, mentre per l’avanti non 
aveva compoflo fopra quelle materie alcun 
libro; eflendo il libretto contre le dôdici 
Rifletlicmi il primo, ch’egli abbia feritto lo* 
F j P™ 
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pra qnella iàmofillima Controvprfia. Secon- 
do , parla egli di tal’uno , la di cui pretcfa 
intelligenza con Eretici cofta dal fragmenta 
d’un» lùa lettera ftampata . Qiieftocolpo 
pure , àftar ncl rigore dclle parole , deve_# 
ftimarfiferirpiù tollo il Padro Natale Alef- 
fandro , di cui un fo!o fragmcnto di luttera 
trovafi ftampata nella prefazione piii volte 
mentov.ita dell’Eleuterio , per comprovar 
quella calunnia , che l’Autor délia Difcfa , 
dcl quale in prova di t»! pretelà intelligent; 
za ne vcngono nitrite quattro . E doveva_» 
ben prefumerti ; che le di qucfto avelTe vo* 
luto parlarc il maligno H ifle/üvo , avrebbe , 
■per maggioripeiiu* autenticar la calunnia, 1 
tatta menzione di quattro letterc , ma non 
d’una |bla . il fallo dunque non i di chi in- 
terprété quelle parole nel frnfb , che hanno 
veramentc , mà di chi p.irlando con poc*_, 
proprictà , elp relie con lue parole il contra- 
rio di cii> , che volcvn dire. Il S'orbonicoin- 
ter prêté bene ; ma il RiDulIivo si Ipiegé 
male. 

Se poi il Oifeepolo abb-ia giullifîcato be- 
ne il fuo Macllroj colri /pondéré per il di 

' i c * lui 
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• lui fcarico , che quella leetcra ( di cui viefl 
cicato il fragment», per prova di lofpett» 
intelligonza con Eretici ) non ira giijcrit- 
ta ai un Eretico , «ri ad un Terfonaggio tint» 
Cattoiiro ; e cbealtro in quella non Vi fi legge ,■ 
che un femplice faluto al Signor Ennebel Dot- 
tore , e “Profejjfbre in Lovanio , ei alli ’veri Di- 
fcepoli di Saol’^igoftino , e diftufori délia vrra 
dottrinj; fe con quella rifpofla , difli , il Di- 
fcepolo abbia bene giuflificato il fuo Mae* 
ftro , lo lafcio giudicare à chi hà fcntimentor 
di religione, edi cariti. Lafcio da giudicar* 
fi , fe mai fi pofTa ncgare il titolo di Catto» 
lico, corne vorrcbbe il Libeliifta , ad un_» 
Uomo, quando vive nella publica profcfiio- 
ne délia Religione Cattolica , per il (blo 
niotivo, che due , b trè anni doppo fi con* 
feflafle , dice egli , rco di Gianlenilmo : e fe 
chi cartcggiava per l’avanti cor» elfij , era in 
obbligo di pe.nctrarc i fegrcti del di lui cuo» 
re , e d’indovinare con profecica allrologia 
la dichiarazione , che ben due anni doppo 
folle per fare , Lafcio da giudica. fi , fe con» 
tro l’elprclïb divieto d’innocenzo XII. nel 
Brève del 16^4. pub darfi la uccia di Gia n- 
F 4 feni» 
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fcnifta , e negarc anco il faluto. b fia civile, 
ô fia religiolo , ad un publico ProfefTore_, 
che non fù mai leggitimamente fofpetto d’ 
aver’ inll-gnate le Propollzioni dannate di 
Gianfcnio; e cio folamente , perche trovan- 
do fi in Koma deputato dalla Tua Accadcmia, 
contro alcunc pretenfioni di certi Vefcovi . 
délia Fiandra, aveflTe , diccli , feritto impru- 
dentemente certi avvili à fuoi corrilponden- 
ti , che fi ritrovaronofalfi , eche li conven- 
ue ritrattare. Lafcio finalmente da giudicar- 
fi, fc perche s’arrogano fallamentc li Gianfe- 
nifti il nomedi difcepoli di S.Ago(lino,deb- 
banfi ftimjr Gianlènidi tutti quelli , à quali 
viene dato tal titolo ; 6 pure le per quefto 
debbano rinunziarc tal titolo tutti i Teolo- 
gi , à quali ègiullamencedovuto. 

Non sb , fe cosl bene potrebbero giuftifi- 
c;rli di f'egreta intell/gcnza con Erctici 
quelli, quali fi fervono del loro miniftero , 
per indegnamente (orprendere li difpacci 
del Signor Cardinal di Tournon, fpediti al- 
la Cortc di Roma : quelli , che manipulant» . 
con li Protcftanti d’inghiltcrra , e d’OIan- 
da,per impedir l’ufcita delle Perfone defti- 
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nate da queJl’Eminenza ad informai la San- 
ta Sede,circa lo (lato delle Miilioni di quclt* 
Impero : qitelli in (bmma , de’ quai ■ parla.» 
quel Miniilro Pontiücio nella fua lettera 
delli 10. Settembre i707.diretta al Nunzio 
di Portogallo : Doppo , dic’cgli , d'aver fatta 
unafirao’diuariafatica,per dure un difliuto ra- 
gnaglio à Sua Santitàdi tutti gl’hftufii ficccf- 
/i di qiiefla M : Jfme délia Cina , fommmentej 
agitai a dalli / modcrati impegni de' Tadri délia 
Compagnia , mi trovo cbiufe tutte le flrade,per 
inviare à R orna li difpacci ; e rr.olto pià le Ter - 
fane , cbe afero dcftinato à qitcflo fini ; valendofi 
i dctti Tadri dtl braccio de’ Cinefi, edi quefli di 
Macao ; an'gi de’ medefimi Erctici Inglefi , & 
O lundi fi , non folamente per intercettare le mie 
lettere , md ancora per impedire , cbe non pof- 
fano ufcire . Quefla si è un’intelligenza con 
gl’hretici di fpecie ben differente da quelJa, 
chc vien rinfacciata à quel gran Letterato 
di Francia: intelügeniacerta, e non (in us 
con Eretici veri , e non immaginarj, b chia- 
mati cosl à capriccio : e quel ch’è peggio , 
' inttlligenzaperdifegni,chenonhanno trop- 
po del civile , e deü’qnelto . 
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Pii» non m’i nolcro, non efTendo mio dife- 
gno di voler giuftificar’alcn' , che l’Antor 
délia Oifefa ; e lalcio à tanti Soggetti ugual- 
mente caiunniaci la cura di ddèndere la la- 
ro innocenta . L’uno d’eflï l’ ha gia facto , à 
gloria délia verità < ed’ à confufione della_» 
menzogna : non col rilpondere a queiio ro- 
manzo calunniofo , quale non è arrivato > e 
fbrle non arrivera mai aile lue mani ; mi col. 
rifiutare la Prefa ione dell’Eieuterio , puz- 
zo lente, e fracida fentina di calunnie , c ma- 
ledicenze; donde pefcb poi cosl bene il buon 
limita . ül’altri lofaran forfi in avvenire;fa 
non ftimalTero meglio la non curanza , e lo 
lprc/zo dcl la vile , ed appallionaiillima in- 
giuria . Prego Iblamente il Publico à conli- 
derarc, le non è queflo al Dottor délia Sor- 
bona , per cui parlo, una gran confolazione 
avanti à Dio , ed’ una bclla g'ulliticazionc-j 
•pprcflb gli Uomini , l’elfer calunniaro d 
lingue , che lacerano indifferentemence »’ 
onore de’ Cardinal» , de’ Patriarcbi, Je’ Le- 
gati Pontificj de’ Vefcovi , de’ Vicarj Apo* 
llolici , de’ Millionarj , ugualmente vénéra- 
bili per la ioco nafciu , la loro doctrina , il 
... . Io r 9 
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ipro «Jelfà, peppagazionedelU Fedey che 

per la loro digt\it.\: l’efler calunniato per la 
médefima caufa , p4r cui vengon’elfi calun- 
nlati ; ûioè , par U dife& del (iiùdré io l*on- 
tifizjo coritro Fidoltttrie , fuperlUzipni Ci- 
n c il : 1 \(Rt calunniato con le medefime ac- 
cu fe di Gianfenilmo,e di corrifponden’a' co’ 
tiianfcnifti , con edi vengon Ucciati si.co- 
fjùcui Voggetti . 

Àlii dunque con tutt'a libcrtà l’onorata_» 
fronte ; e gloriolb di vedèrfi ol traggiato , e 
ichernito in compagnia di tanti , e si degni 
l’erfodaggl;, die* rpùr pan mm fcahahezza 
al Libellifta infamatore quelle rilolute pa. 
rôle , con cui fgridb Sant’Agoftino un fimil 
Calunniatore : 

Cernis cum quibus tua malediRœ-* 
. fufltneam ? Cernis cum quibus 
mibi fit caufa communis , quam 
nul/a confîderatione fobria pul- 
carecalumniis & expugnare-. 
fonaris \ Cernis quam tibi peri- 

cuIq- 
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culofum fit tam horribile crime n 
objicere t ali b us quant mihi 

gloriofum fit , quadlibet crimes 
audire cum talibus ? Si cernis, 
cerne, & tandem face . Pelagia- 
nam linguam tôt linguis Catbo- 
licis deprtmeUot venerandis ori- 

bus proterva or a fubmitte . 

. « • 

Lib. i . contra Julianum capite 4. 
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